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Il fondo si riporta al tema dei rapporti fra politica generale dello 
Stato e attività amministrativa delle comunità territoriali minori. 
Il primo editoriale commenta la presa di posizione deU’Episeopato 
francese sul problema algerino ancora dolorosamente aperto.
Il secondo editoriale valuta retrospettivamente Fazione di Kru- 
scev all'ONU.
In terza, nel decimo anniversario della morte, è un articolo ricordo 
di Monnier.
A pagina sei è dedicato un articolo al problema ecumenico, oggi 
attuale più che mai.

A bb iam o a tteso  con ansia e abb iam o appreso con g io ia  in questi 
g io rn i la no tificaz ione  de ll'E p iscopato  francese de l 17 o tto b re  che r i­
sponde a l grave in te rro g a tivo  che la coscienza m ora le  dei g iovan i 
francesi proponeva a lla  società d e g li uom ini.

N e vorrem m o so tto linea re  l'im pa rtanza . « Cosa è il dovere? ». Si 
ch iedevano qu an ti in re laz ione  a lla  guerra  d i A lg e ria  e rano posti d i 
fro n te  a ce rti m etod i che offendevano l'uom o. E i Vescovi d i Francia 
hanno risposto. Dovere è certo obbed ire  a lla  a u to rità  cos titu ita , perché 
■questo s ign ifica  g a ranz ia  e o rd ine  ne lla  le g itt im a  s tru ttu ra  p o litica  d i 
una com unità naz iona le : sem pre la Chiesa nel suo a lto  m ag is te ro  ce 
lo rico rda  e l'Ep iscopato francese in questo de lica to  m om ento ha vo­
lu to  ria ffe rm a rlo  con tro  certe posiz ion i che riso lvevano la questione 
incen tra tas i su lla  gu erra  d 'A lg e r ia  in m odo drastico  e cioè con un 
r ifiu to  ra d ica le  e genera le  d i obbed ienza che seppure non voleva , cer­
tam en te  rischiava d i m e tte re  in forse l'o rd in a to  ra p p o rto  tra  il c itta d in o  
e l 'a u to r ità  s ta ta le .

M a in ogni caso tu tta v ia  ta le  obbed ienza non può o ffendere la 
coscienza um ana: in ogn i caso da quals ias i pa rte  sia la  rag ione  non 
po tranno  essere g iu s t if ic a ti i soprusi e le to rtu re . Il c ris tiano  non solo 
può, ma deve oppors i ad ogni v io lenza  im m ora le  sul p ro p rio  fra te llo ; 
l'o p p o rtu n ità  e la p rudenza non possono sop po rta re  ce rti sac rific i e 
debbono essere b a nd ite  quando le coscienze vengono offese nel modo 
p iù  rad ica le  e d ire tto . Per questo g li A rcivescovi francesi non hanno 
saputo tacere e la lo ro  a ffe rm az ione ha un ch ia ro  e preciso s ign ifica to  
d i pro testa .

L 'abb iam o a ttesa  con ansia e l'abb ia m o  appresa con g io ia : quando 
viene meno un comune c rite rio  d i g iu d iz io , quando i pa re ri sono p ro ­
fondam ente  d iv is i e le ra g ion i de lla  po litica  sem brano so p ra ffa re  i 
fondam enti m o ra li del v ivere  sociale , a llo ra  la pa ro la  de lla  Chiesa con 
tre p id a  so llec itud ine  è invocata da chi ne llo  sm arrim ento  d i una si­
tuaz ione  estrem am ente complessa rischia d i pe rdere  q u e ll'e q u ilib r io  
che solo ga ran tisce  lib e rtà , cioè seren ità  d i g iu d iz io  e d i com porta ­
m enti. S o p ra ttu tto  qu in d i da i g iovan i come dei più b isognosi d i una 
p a ro la  ch ia r ifica trice  si preoccupa il docum ento ep iscopale  g ius ta ­
m ente ch iedendo a i responsab ili d i cap irne « l'angoscia  e d i scoprire 
le cause p ro fon de  del tu rbam ento  de lle  coscienze oneste, pe r po te rle  
a iu ta re , pe r rice rcare  o b ie tt iv ità , e d im enticando le passioni p a r t ig ia ­
no, i mezzi pa c ific i, u tili,  a fa r  cessare il co n flit to  ».

N e lla  condanna a p e rta  e recisa de ll'uso  de i m ezzi im m ora li nel­
la  gu erra  d i A lg e ria , i Vescovi frances i si inseriscono ne ll'insegnam ento  
d i sem pre de lla  Chiesa che tra  l ’a ltro  tro va  fo rm u laz ione  ben precisa 
nel discorso d i Pio XII d i s.m. a i pa rte c ip a n ti a l V I Congresso In te r­
naz iona le  d i d ir it to  penale in cui si a ffe rm a testua lm ente «N essuna  
is tanza superio re  può com andare un a tto  im m ora le ; non esiste alcun 
d ir it to , a lcuna ob b ligaz ion e , alcun permesso d i com piere un a tto  in 
sè im m ora le , ancorché sia com anda to , ancorché il r if iu to  d i a g ire  p o rti 
con sé i p iù g rav i dann i a lla  persona ».

T u ttav ia  il s ign ifica to  del docum ento ep iscopale  ci appare  in tu tta  
la  sua p o rta ta  se lo consideriam o in rife r im é n to  a lla  s ituaz ione francese 
che esso considera. In rife r im e n to  ad essa ci si r ive la  p ienam ente  rea­
lis tico  e capace d i sodd is fa re  certe esigenze anche su un p iano d i 
concrete re a lizzaz ion i: esso p a rla  precisam ente d i cessazione de l con­
f l i t to  come m eta a lla  qua le  deve rivo lgers i il concorde s fo rzo  dei fra n ­
cesi. M a questa m eta deve essere persegu ita  con m ezzi pac ific i, i qua li

(continua a pag. 2)

Politica e amministrazione
In un paese come il no­

stro, dove la democrazia è 
giovane, le strutture non 
ancora esperimentate, le 
competenze incerte, distin­
guere fra politica e ammi­
nistrazione riesce quasi im­
possibile. Da una parte la 
consistenza e la efficacia di 
una distinzione teorica sa­
rebbero quasi nulle; dalla 
altra un esame concreto 
della situazione sarebbe in­
firmato dalla confusione le­
gislativa e dai difetti cui ac­
cennavamo sopra.

Né ci sarebbe bisogno di 
rendere ragione di queste 
osservazioni; tutti possono 
constatare personalmente la 
labilità delle distinzioni teo­
riche, e la confusione dei 
poteri, delle attribuzioni e 
delle competenze; già all’i­
nizio di questo secolo, i po­
litici più illuminati chiede­
vano la riforma della ammi­
nistrazione (e possiamo ri­
cordare Don Sturzo; Piero 
Gobetti parlava già di de­
centramento amministrativo, 
riscontrandone la maggiore 
utilità nell’attribuire una ef­
fettiva autonomia ai Comu­
ni ed alle Provincie).

Ma la questione si com­
plica ancora quando si cerca 
di orientarsi negli ambiti in 
cui politica e amministrazio­
ne vedono la loro attuazio­
ne, e diventano attività po­
litica e atthità amministra­
tiva.

Premettiamo la considera­
zione forse in sé ovvia, che 
sotto questo aspetto non c’è 
una distinzione nettamente 
qualitativa delle attività e 
delle competenze- La ragio­
ne della distinzione esiste 
infatti sul piano della strut-

turazione della società de­
mocratica: e precisamente
nella integrazione degli en­
ti locali (per i quali viene 
in considerazione un prin­
cipio che potremmo chiama­
re di autonomia « territoria­
le » ) e delle comunità inter­
medie (per la quali si po­
trebbe parlare di autonomia 
« istituzionale ») nella co­
munità nazionale. Esempio 
della prima specie è il Co­
mune, esempio della secon­
da specie è TUniversità. Am­
bedue le autonomie riposa­
no nel principio generale 
sancito già (nel 1931) nella 
Enciclica « Quadragesimo 
anno » con queste parole; 
« ...è ingiusto rimettere ad 
una maggiore e più alta so­
cietà, quello che dalle mi­
nori ed inferiori si può fa­
re... perché l’oggetto natura­
le di qualsiasi intervenzione 
della società stessa è quello 
di aiutare in maniera sup- 
plettiva le membra del cor­
po sociale, non già distrug­
gerle ed assorbirle ».

Posti questi punti-limite 
della questione, è chiaro 
quali saranno i compiti della 
società e quelli delle « co­
munità minori »; la prima 
avrebbe il compito generico 
e generale della promulga­
zione delle leggi e della 
coordinazione amministrati­
va « supplettiva » delle al­
tre; queste a loro volta do­
vrebbero prow’edere, nel li­
mite segnato dalle leggi del­
lo stato, al proprio sviluppo 
e alla amministrazione au­
tonoma nel proprio interno 
(non senza contribuire, per 
quello che le concerne, al 
compito legislativo della so­
cietà nazionale).

Di qui la distinzione; per 
limitarci alle Provincie ed 
ai Comuni, le loro compe­
tenze, pur avendo sempre 
bisogno deH’àusilio dei cri­
teri politici, restano preva­
lentemente amministrative; 
mentre lo Stato ( e per lui 
il Parlamento) ha compe­
tenze più specificamente po­
litiche, e, a parte il disor­
dine delle competenze in 
Italia, in minor grado, am­
ministrative.

Se questo è vero ci do­
mandiamo perché in Italia 
le elezioni amministrative 
sono delle altre elezioni po­
litiche, e perché ogni ammi­
nistrazione locale, se non 
può essere un piccolo esem­
pio del Governo nazionale 
esistente, cerca di diventare 
l’auspicio di un Governo fu­
turo e desiderato'.

Le risposte possono esse­
re varie, e vaimo dalla in­
comprensione dei limiti del­
le competenze ad una con­
fusa ideologizzazione della 
vita politica ed amministra­
tiva in Italia. E l’una cosa 
probabilmente influenza l’al­
tra senza che si possa d’al­
tronde trovare una causa 
che risolva il problema- Del 
quale vale forse la pena di 
esaminare i termini più da 
vicino se non altro, posto 
che sia possibile, per chia­
rirne meglio gli aspetti es­
senziali.

Se i criteri politici si tro­
vano necessariamente usati 
nella attività amministrativa 
(e sono quelli che, tanto per 
fare un esempio, permetto­
no di decidere se si deve 
fare l’acquedotto o il campo 
sportivo) tuttavia la loro se- 
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de naturale, e la loro siste­
mazione si trovano nell’in­
sieme delle impostazioni che 
ispirano il governo della co­
sa pubblica. In questo ambi­
to anche la politica ha bi­
sogno di criteri giustificativi 
e superiori, quelli cioè che 
debbono determinare quale 
dev’essere il modo di eser­
citare il potere; quali deb­
bono essere i fini da per- 
■seguire, ecc. Questi ulterio­
ri criteri trovano ragione in 
una ideologia, in una siste­
mazione generale, anche se 
storica, di tutto quanto con­
cerne l’uomo, ed è evidente 
che la loro influènza non 
può essere limitata, perché 
anche la decisione elementa­
re di cui si diceva sopra 
(quella dell’acquedotto 
del campo sportivo) risente 
di essi in maniera insostitui­
bile.

Ora il problema deve pro­
babilmente essere situato 
proprio qui; nella insuffi­
ciente consapevolezza di 
questa difficile interdipen­
denza, nella incapacità di 
riuscire a valutare ogni fat­
tore nel suo valore reale. La 
confusione, comune special- 
mente oggi, della ideologia 
con la dommatica, finisce 
per rendere il problema ad­
dirittura inestricabile; per­
ché tanto per non cambiare 
esempio, la costruzione del­
l’acquedotto invece del cam­
po sportivo, diventa allora 
una « questione di princi­
pio ».

E se così stanno le cose 
per quello che concerne l’i­
deologia, non è diverso per 
la politica: che invece di es­
sere arte (o scienza) del fa­
re le leggi, è diventata una 
complicata alchimia di voti 
e di schieramenti, con sfu­
mature impercettibili che 
spesso sfuggono alla com­
prensione dei non iniziati; e 
questo perché la accennata 
confusione di ambiti la fa 
diventare nient’ altro che 
uno strumento di potere.

Ma non è nostra intenzio­
ne fare il processo ai fat­
ti; ci preme solamente os­
servare le cose sotto gli 
aspetti diversi che sempre 
esse presentano, e a questo 
scopo vogliamo ancora sot­
tolineare alcuni spunti di ri­
flessione.

In primo luogo la neces­
sità che siano amministrato­
ri coloro che si presentano 
candidati alle elezioni am­
ministrative; e che si smet­
ta il costume di ritenere la 
carica amministrativa come 
il primo passo per aspirare 
ad una carica politica. Per­
ché deve essere chiaro che 
per amministrare occorre 
una preparazione non infe­
riore a quella che occorre 
per fare della politica, ma 
semplicemente d i v e r s a .  
Mentre oggi esiste nella 
mentalità comune una curio­
sa gerarchia delle cariche 
pubbliche, nella quale si 
passa da quella amministra­
tiva a quella politica come 
se si passasse di grado.

Non e meno necessario 
poi che questa maggiore 
chiarezza nel comportamen­

to degli uomini pubblici o 
aspiranti tali, sia favorita 
facendo in modo che ci si 
renda conto di che cosa è 
veramente la democrazia, e 
che una carica politica o 
amministrativa non è un po­
sto assicurato né la possibi­
lità di esercitare un potere, 
ma il dovere di un servizio 
alla comunità e che la com­
petizione democratica non

va intesa come lotta per le 
« posizioni di potere », ma 
come ricerca comune attra­
verso la collaborazione o la 
critica e l’opposizione moti­
vata, di un bene comune, o 
di un « meglio » comune, 
nel rispetto delle idee di 
tutti.

Il che se tutti in Italia 
accettassero, finalmente la 
democrazia italiana uscireb­

be di minore età, e non si 
parlerebbe più di preclusio­
ni ideologiche, né di stati 
di necessità, né di apertu­
re possibili o impossibili, ma 
la collaborazione fra i grup­
pi acquisterebbe finalmente 
un suo campo autonomo di 
azione ed un suo metodo, 
e quindi una sua funzione 
autonoma attraverso il giu­
dizio storico-politico.

Ma forse non è lecito giu­
dicare ciò che è in base a 
ciò che vorrenuno- E’ invece 
lecito e doveroso cercare, 
ciascuno come può, di far 
crescere la democrazia ita­
liana, senza illusioni e senza 
retorica, ma guardando be­
ne le cose in faccia, e sen­
za neanche lasciarsene spa­
ventare.

Giovanni M antovan i
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però  siano idonei, cioè o tt i o ragg iun ge re  quel Fine nell 
circostanze d e llo  s ituaz ione francese. C 'è qu in d i espressa 
sagg io  lo fiduc ia  non u top is tica , ma fon da ta  su una va lu taz ione  storica 
che il p rob lem a a lg e rin o  sia r iso lv ib ile  sul p iano  de lle  re la z io n i paci­
fiche.

Non è rico rrendo  a lla  v io lenza  o usando m ezzi condannati d a lla  
m ora le  che è possib ile  da re  un nuovo aspetto  a i ra p p o rti fra nco -a lge rin i 
che ga ran tisca  le ra g ion i d i ciascuno. M a è ben ch iaro che la soluzione 
d i questi p rob lem i non può discendere che da un comune s fo rzo  d i 
ch ia rificaz ione d i tu tt i i francesi che insieme acqu is tino  p iena coscienza 
de i lo ro  e d e g li a ltru i d ir i t t i  e che qu ind i si a ttegg in o  coerentem ente 
a l fine  d i dare una soluzione adegua ta . A ppun to  per questo il mes-

pure in inezzo alle crescenti difficoltà intemazionali, Km.scev ha 
concrete di accontentare la sua opposizione (allo stesso modo, ciirio-

nel mes- come ogni maggioranza, anche in regime liberale, ha bi­
sogno di tener conto della minoranza per poter fare la propria po­
litica); e dunque Tattacco all’occidente e alla «s u a »  organizzazio­
ne, le Nazioni Unite, sembra essere una concessione che il leader 
sovietico fa ai suoi oppositori interni. Nei confronti della Cina, in 
particolare, l’attacco alle Nazioni Unite, condotto, si noti, anche in 
nome dell’esistenza di ammettere fra gli stati membri la Cina comu­
nista, permette a Kruscev di tenere un contatto politico con il PC 
cinese, malgrado i gravi (forse decisivi) dissensi che separano la 
linea kruscioviana da quella di Mao-tze.

- ....... ...." e e - i - = .  ...... . P "°  essere ricercato nelle elezioni statunitensi:
sagg io  ha un s ign ifica to  va lid o  pe r tu t t i i francesi in quan to  su lla  base  ̂ amministrazione statunitense, una pre-
di una v is ione cris tiana  defin isce l'un ico possib ile  fondam ento , che è '  e ^  ester^ anche nell’eventualità di una vit-
qu e llo  m ora le , d i incon tro  tra  uom ini d i d iverse ideo log ie , (i.d.c.). o nvano a Kniscev una preziosa occasione per

sbadire duramente il suo punto di vista, secondo il quale sarebbe 
necessario che gli USA, senza più nascondersi dietro gli specchi dcl- 
le alleanze e delle organizzazioni collettive, trattino direttamente 
con 1 Unione Sovietica e, ciò che più conta, accettino di trattare su 
un piano di parità. Un ultimo motivo, non sottovalutabile, per l’ in- 
tervento di Kmscev — un intervento così rude da sembrare presso- 
che insormontabile e definitivo — è stato probabilmente offerto dal 
recente indebolimento dell’Occidente. L ’atteggiamento francese — 
che si spinge fin quasi al margine della rottura della alleanza occi­
dentale e della solidarietà con tutti gli stati delle Nazioni Unite — 
allarga sempre più la frattura occidentale, perché esaspera due punti 
critici che sono decisivi per la stessa alleanza occidentale e, forse, 
per il rapporto di forze intemazionali: da una parte forza l ’equili­
brio economico che si sta faticosamente cercando di mettere in piedi 
in Europa dopo il superamento della formula dell’OECE e durante 

. . . . ,  risolto conflitto tra Zona di Libero Scambio e Mercato Comu-
tiva dei tre orientamenti politici sul piano intemazionale; 1 occiden- ne, e d’altra parte conferma la mancanza di una linea unitaria di
tale «  democratico », l ’ orientale comunista e il neutralista di «  ter- fendibile sul piano intemazionale, circa le aree sottosviluppate, una
za forza ». linea tale da essere accettabile anche dai paesi di queste znnn

Il vantaggio, secondo Kmscev, discenderebbe dalla maggiore ade­
renza di questa formula al rapporto di forze esistente sul piano in­
temazionale. Accanto a questa proposta suggerita da uno spregiu­
dicato realismo politico e tendente, tutto sommato, a politicizzare 
maggiormente la massima Organizzazione intemazionale, c’è il pe­
sante e radicale attacco all’Organizzazione, così come questa esiste 
oggi, e o’è quindi una palese minaccia di distmzione.

Perché Kmscev ha sferrato questo attacco?
Prima di tutto occorre vedere se, al livello istituzionale, ci siano 

motivi validi per negare l ’opportunità dell’esistenza dell’Organiz­
zazione. Sono noti a tutti i difetti istituzionali dell’ONU : essa si 
presenta con gli stessi difetti, lievemente rimodernati, della prece­
dente organizzazione internazionale, la Società delle Nazioni. In-

Kruscev e l’O N U
I  recenti lavori dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 

si sono svolti con la partecipazione di molti capi di Stato; in parti­
colare erano presenti i leaders delle più importanti posizioni della 
vita intemazionale; questi lavori hanno registrato un serio e pesante 
attacco da parte di Kmscev alla Segreteria ed all’attuale stmttura 
delle Nazioni Unite.

Sono note sia le accuse di parzialità filo-occidentale mosse da 
Kmscev al Segretario Generale Hammarskjoeld, sia le proposte di 
riforma della Organizzazione: una triplice segreteria, rappresenta-

L  attuale irrigidimento di De Gaulle sul piano europeistico e 
sul piano algerino, ha seriamente corroso la forza dell’alleanza oc- 
cidentale: un motivo di più che gioca a favore di Kmscev. Se questi, 
che abbiamo cercato di delineare, possono ritenersi i motivi poli­
tici che hanno dato occasione a Kruscev per il suo intervento, pos­
siamo riassumere quanto già detto più indietro per cercare di indi­
viduare il significato politico di questo intervento : esso sta ne? 
fatto che, con questo passo, Kmsecv conserva intatta, o in qualche 
senso rafforza, la sua linea di possibilismo nei confronti dell’oc, 
cidente.

p  altra p^te, questo passo porta con sé delle conseguenze. 
Duali sono. Chi ne paga il prezzo? Presumibilmente consegueuciiic uigaiuzzaziuiic iiiieriiazioiiajc, la aocieui ueiie inazioni, in- nnestn __~ , - i , *

fatti gli stati vi sono dichiarati teoricamente tutti uguali, ma in pra- che l ’QNU eodeva e in nana ” ”  indebolimento del credito
tica alcuni di essi (i cosi detti «g ran d i») hanno un seggio perma- nei naesi delle zone «m f '1^” stati, m particolare
nente nel Consiglio di Sicurezza; ancora: le competenze d fll’ organiz- "  ™  \ sostenhori giustamente os-

per l ’ordine internazionale " sostenitori dell Organizzazione, essa presenta (soprattut-per 1 orarne miernazionaie to, ma non esr.liiRiviiniiint<» oi ____..____•zazione sembrano essere vaste e decisive 
ma, in concreto, ogni Stato — vale per tutti l ’esempio dell’Algeria 
— ha la possibilità di negare legittimità ad alcuni interventi del­
l ’Organizzazione, dichiarando, a ragione o a torto, che certe que­
stioni appartengono all’ordine interno di quello Stato, e non all’or­
dine intemazionale; ancora: per far valere una volontà politica

to, ma non esclusivamente, ai piccoli stati) dei vantaggi, e non e 
uno strumento inutile ai fini del progresso di una vita intemazio­
nale pacifica, e poiché — volere o no — essa riposa prima di tutto 
su un accordo, più o meno tacito, fra Stati Uniti e Unione Sovieti­
ca, e chiaro che un segno di rottura con l’Organizzazione da parte 
I delle due massime potenze equivale a un annuncio di mortesfavorevole agli interessi di uno Stato membro occorrerebbe all’Or- deH’Oreanizzazione stessi.

ganizzazione la possibilità in sede decisoria, di ottenere la delibera- ________i„ .. .. ® precedente organizza­
zione intemazionale si confronti il peso che ebbero l’assenza mssa 
e la rottura tedesca). Da questo punto di- vista, dunque, all’inter- 
yento di &uscev fa riscontro un obiettivo pericolo per la pace 
internazionale: le Nazioni Unite rappresentano non solo un debole 
e dilettoso passo avanti che era stato fatto verso la pace, ma ancJie 
un termometro delle condizioni obiettive di pace del mondo. Non

Si comprende, quindi, facilmente come le critiche dei «  reali- abbLtanra “sicuro "dlua”  dTstoL^ d d 'ir ‘’gutm^ caTd“a’. " "  
sti »  trovino qualche fondamento nella condizione istituzionale del- «5̂ » r ' j  i i
rONU. D’altra parte i sostenitori dell’Organizzazione hanno, non ® vero si conclude facilmente che il
da oggi, messo in evidenza taluni vantaggi politici che provengono j^nondiale, e aumentato. Quali pre­
dali esistenza delle Nazioni Unite. In una fase della vita interna-

zione malgrado il voto dello stato membro e dei suoi alleati (cioè 
dovrebbe poter contare sui valore della votazione a maggioranza) 
così come, in sede esecutiva, dovrebbe poter disporre di forze pro­
prie; in pratica il diritto di veto annulla il criterio del voto a mag­
gioranza e l ’Organizzazione può contare su forze che gli Stati vo­
lontariamente, di propria iniziativa, mettano a disposizione.

zionale in cui sempre più manifesto appare il peso delle differenti 
opinioni pubbliche sull’orientamento dei governi, più intenso il 
rapporto tra popoli, i quali sono ogni giorno maggiorante infor­
mati e consapevoli di quello che accade nel mondo intero, più ne­
cessaria la «  pubblicità »  delle attività diplomatiche o degli orienta­
menti politici al livello intemazionale, l ’Organizzazione delle Na­
zioni Unite assumerebbe il duplice importante molo sia di «  tribu­
na »  politica internazionale, nella quale gli stati prendono posizione 
pubblica sui massimi problemi in cui si sostanzia la via intema­
zionale, sia di luogo di incontro esplorativo, ove taluni problemi 
possono trovare più faeile avvio di soluzione.

I  pochi vantaggi che oggi l’Organizzazione offre sono pagati al 
costo di una estrema cautela (per non dire pressoché dall’assenza di 
forza) polìtica. D altra parte mettere a rischio questi pochi vantag­
gi in nome di una sperabile maeciore effic.acia nolitipa

spettive se ne possono trarre? Forse meno catastrofiehe di quanto 
potrebbe apparire a prima vista. Accanto al maggiore pericolo la 
ptuazione internazionale mostra anche alcune positive possibilità: 
il eauto atteggiamento inglese, saggiamente flessibile anche nei 
confronti dei paesi delle aree sottosviluppate, fa ben pensare a 
una possibile svolta dell’occidente e in particolare dell’Europa; che 
e chiamata oggi a ruoli differenti dalle resurrezioni di pre.s’tigio, 
dai rimpianti di una perduta leadership mondiale, dall’arabesco dì 
un gioco concorrenziale fra le «  patrie »  debitamente rinverdite (t. c.).

La democrazia alla TV

s p :ra rile ‘ T a g g V ;e ” a c irp ^^^^^^^^^ ^  ^  n -  P e -h é  è d ilf ic ilé
dalla politicizzazione totale dell’Organizzazione, secondo le pro- re a li c L e d iffic ile  r ile va re  i va n ta g g i 
poste di Kmscev, sembra nelle presenti condizioni intemazionali, nnn com porta. Chi si lim ita  a vo le re  benessere economico, in fa tti, 
un calcolo non molto accorto. vuo le  il^ sistem a dem ocra tico, perché a ltr i s istem i lo  possono d a re

L ’intervento di Kmscev pone anche altri interrogativi. Per °   ̂
cominciare: da quali motivi può essere stato suggerito? Innanzi- . ‘^®®’ ° ‘^''azia in re a ltà  s ign ifica  r ispe tto  d e lla  d ig n itò  d e lla  persona,
tutto, probabilmente, da motivi di politica interna dell’Unione So- ga ranz ia  d i lib e r tà  pe r tu t t i:  o ra  questi va lo r i che ruom o sen-
vietica e del blocco comunista. Non è mistero, ormai, il dissenso esi- sem pre presenti s fuggono spesso od uno consideraz ione che
stente nelPURSS, e più ancora fra il PC russo e il PC cinese, sugli ® pensata de ll'uom o d i s trada. Per questo si d ice che o lla
indirizzi di politica estera, sull’ inevitabilità della guerra con l ’occi- bisogna essere p re p a ra ti, perché se certi va lo ri non sono
dente, sulle possibilità della distensione, ecc. Come si sa Kruscev tenu ti presenti a llo ra  v iene la ten taz ione  d i d ire : R inunciam oci
è per la «distensione», altri, all’ interno del mondo comunista, contro. ® a ttu iam o qualcosa che ci favo risca  p iù concretam ente. In re a ltà  ap -
Ora, per continuare a rendere ancora possibile la propria tesi. (continuo a pag. 3)



(continua da pag. 2)
p u n to  g li s fo rz i m a gg io ri che lo dem ocrazia com pie sono qu e lli meno 
p a le s i, r iv o lt i come sono a tu te la re  il rispe tto  d e ll’ uomo senza ® ipres- 
sioni p ropag and is tiche  e accecanti, ma n e ll’ im portan tiss im o ® s ile n ­
zioso lavoro  q u o tid ian o .

A chi dunque conosce il senso d e lla  dem ocrazia  la rub rica  te le ­
v is iva  che ha perm esso ad au to revo li uom ini p o lit ic i d i tu t t i i p a r t it i 
d i esp rim ere a m ilion i d i te le sp e tta to ri le p ro p rie  ra g io n i è apparso 
nu lla  d i eccezionale ne lla  econom ia de lla  v ita  dem ocra tica del nostro 
paese.

M a se consideriam o i ta n ti ita lia n i che p u rtro p p o  spesso d im en­
tica n o  che cosa s ign ifica  essere dem ocra tic i e pe rc iò  lib e r i, a llo ra  pos­
s iam o ben vedere qua le  e quanta  im po rtan za  può ave r assunto questo 
resp iro  p iù  appariscente d i libe rtà . Non v i è s ta to  chi non lo ha no ta to  
e non vi è sta to  chi non lo ha vo lon ta ria m en te  e necessariam ente r i­
conosciuto: e questo è g ià  un r isu lta to  estrem am ente positivo . Q ua lche 
a ltra  considerazione ci viene n a tu ra le  ripensando a ta le  in te ressante 
esperim ento : in n a nz itu tto  s ig n ifica tivo  è il fa t to  che per la p rim a vo lta  
ta li uom ini p o lit ic i hanno p a r la to  ne llo  stesso m om ento a ita lia n i del 
no rd  e del sud, ad in te lle ttu a li e a la vo ra to r i m anua li, a g iovan i e a 
vecchi, a persone cioè che presentano no tevo li d iffe renze  ne lle  esi­
genze e nei ton i. E q u e lla  d iffico ltà  che ci è parso d i in travvede re  un 
p o ' in tu t t i g li o ra to r i è d im ostraz ione che in essi c'è la  coscienza di 
ce rte  no tevo li d iffe renze, d i qualcosa d i non ancora un ifica to  ne lla  
socie tà  ita lia n a : g li o ra to r i si sono s fo rza ti d i p a rla re  a tu tt i in d i­
s tin tam en te  e pe r questo hanno a nostro pa re re  lim ita to  il lo ro  d i­
scorso a l generico , al vago, a ll'e lu s ivo  non g ià  perche non avevano la 
risposta  a d isposiz ione, ma perché g li uom in i p o lit ic i sono tro ppo
spesso a b itu a ti a risposte d iffe re n ti a seconda del t ip o  d i asco lta to re  
che hanno d i fron te .

Ci è sem brato po i estrem om ente in te ressante —  so p ra ttu tto  da 
p a rte  d i a lcun i o ra to r i d i un certo  in d ir izzo  —  un senso notevo le  di 
d isa g io  de te rm ina to  da l fa t to  d i non avere a d isposiz ione l'a p p a ra to  
massa, d i essere d i fro n te  a un ge lid o  o b ie ttivo  che non li in co ragg ia ­
va , né li c riticava , ma si lim itava  a re g is tra r li e po rli ind ire ttam en te  
d i fro n te  a m ilion i dì persone che li g iud icavano non g ià  ne lla  sugge­
stione  de l com izio d i p iazza , ma ne lla  serena o b ie tt iv ità  d e lla  p ro­
p r ia  casa, ciascuno ind iv idua lm ente . C erti slogan, certe  fra s i fa tte  
sono s ta te  ria ffe rm a te , ma noi c red iam o che g li ita lia n i le  abb iano  
sapute  va lu ta re  per qu e llo  che è il lo ro  senso rea le .

Una cosa so p ra ttu tto  ci ha co lp ito  pe r certi suoi ch ia ri s ig n ifica ti. 
Il r ife rim e n to  che da tu t t i i p a r t it i è s ta to  fa t to  a lla  dem ocrazia , la 
p re tesa  che questo sistem a venga ad essere in ogn i caso sa lvaguar­
d a to  pu r ne lla  a p e rta  asp iraz ione  ad  una m od ificaz ione d e ll'in d ir iz z o  
p o lit ic o . A bb iam o con un ce rto  s tupore  consta ta to  che sia d a lla  estre­
m a destra , sia d a lla  estrem a s in is tra  solenne è s ta ta  l'a ffe rm az io ne  
che il sistem a dem ocra tico va conservato, m od ifica to  certam ente  ma 
m antenuto  nei suoi s ig n ifica ti essenzia li. Due consideraz ion i suscita in 
no i ta le  fa t to . In n a n z itu tto  è certo  che i portavoce de i p a r t it i che 
a sp irano  ad un sovvertim ento d e lla  s tru ttu ra  p o litica  su lla  qua le  
fo n d a  la società ita lia n a  hanno cap ito  che non possono fa re  a  meno 
d i p red ica re  la dem ocrazia  perché bene o m ale, coscientem ente o non 
g l i  ita lia n i si stanno a b ituand o  a ta le  s item a: lo  c riticano , ne denun­
c iano q u o tid ia n i tra d im e n ti, ma credono sem pre p iù che è il sistema 
p o lit ic o  p iù  con facente a llo  sv iluppo o rd in a to  d e lla  società ita ­
liana . E questo ci con ferm a, anche se esula certo  d a lle  in tenz ion i de­
g li uom ini p o lit ic i a i q u a li ci rife riam o ', che è bene essere o tt im is ti, che 
m a lg rad o  tu tto  la società ita lia n a  sta com inciando a re sp ira re  l'a r ia  
dem ocra tica : ce lo con ferm a perché se lo hanno cap ito  anche i po r­
tavoce dei p a r t it i che teo ricam ente  ostegg iano  la dem ocrazia , possia­
m o ben d ire  che è un fa t to  o rm ai palese che non può p iù  essere 
igno ra to .

M a p ro p rio  questo riconoscim ento specifico de lla  v a lid ità  de l si­
stem a dem ocra tico  fa t to  d a lle  « estrem e » ci pa re  sia un argom ento  
d i g rave denuncia nei con fron ti de i ra ppresen tan ti dì questi p a rtit i.  
O g n i uomo può avere idee su ogn i p iano  d iffe re n ti da qu e lle  d i un 
a lt ro  uomo: e noi con tinu iam o a rico rd a r lo  a noi stessi e a g li a ltr i.  
Anche verso chi sba g lia  ab b iam o  l'o b b lig o  m ora le  d i un risp e tto  che 
vuo le  essere riconoscim ento d e lla  lib e r tà  dì ogn i uomo. M a questo 
risp e tto  c red iam o d i doverlo  esprim ere solo verso chi con p iena le a ltà  
e s incerità  ha il co ragg io  d e lle  p ro p rie  ineq u ivoca b ili a ffe rm a z ion i che 
possono po rta re  a lla  im p o p o la rità  e a d iffico ltà  g rav i che possono 
essere ve la te  in p a rtic o la r i c ircostanze, ma che certo  non essere 
m o d ifica te  nel lo ra  fondam enta le  con tenuto f in o  ad essere a f­
fe rm az ion i che d ich ia ran o  una vo lon tà  esa ttam ente  opposta a que lla  
rea lm en te  vo lu ta . A llo ra  soccorre la m a la fede  e il tra d im e n to  verso 
co lo ro  che ne hanno fiduc ia , (i.d.c.).

Ricordo di Mounier:
il personalismo comunitario oggi

R
icorre quest’anno l’anniversa- 

rio della morte di Emmanue­
le Mounier. Di lui si sono 

occupati, in questa circostanza, 
molti giornali e periodici; inten­
diamo farlo anche noi con l’ani­
mo grato di chi ha molto rice­
vuto.

Si può ricordare Mounier in 
modi diversi: rievocarne la vita, 
generosa ed eroica testimonianza 
cristiana; ripresentare e discu­
tere il contenuto del suo messag­
gio personalistico e comunitario; 
esaminare come oggi si ripropon­
ga il suo problema e come si con­
figuri una fedeltà al suo appel­
lo. Pensiamo di fare cosa utile 
scegliendo questa ultima alterna­
tiva, la quale assolve, in fondo, 
sia pure in parte, anche le esi­
genze delle altre due. La vita 
del Mounier, infatti, è tutta so­
lidale col pensiero ed il pensiero 
d’altra parte non può restare 
contratto in formulazioni da con­
segnarsi all’accademia, ma pro­
va se stessa nella continuità quo­
tidiana dell’impegno.

Il messaggio di Mounier era 
affermazione di valori puri e 
scuotimento di coscienze, ma al­
lo stesso tempo precisava un 
impegno pratico nella società a 
cui il discorso era rivolto. L ’af­
fermazione e lo scuotimenio cita­
ti sono ancora puntuali. Di certo 
è più difficile accogliere Luna 
e l’altro se staccati dalla confi­
gurazione di un compito imme­
diato; occorre sicuramente una 
maturità virile, una autentica 
statura dello spirito. Questa dif­
ficoltà ha pure essa i suoi van­
taggi. Le adesioni all’universo 
personalistico e comunitario non 
possono più avvenire nel clima 
di un momentaneo entusiasmo o 
di un acritico abbandono ad una 
prospettiva concretamente sua­
dente. La vocazione personalisti­
ca ha bisogno ora di passare at­
traverso « la notte dei sensi », 
compreso il « senso » della storia 
oscura, ed alimentarsi di una 
combattuta speranza. Ciò impo­
ne tra l ’altro una rigorosa veri­
fica di presupposti teoretici ed 
una lucida disamina di impli- 
canze.

La precisazione dei termini di 
un puntuale intervento personali­
stico e comunitario nella situa­
zione storica presente è il tema 
più arduo che il nostro discorso 
incontra. La posizione del Mou­
nier si inscriveva nelle vicende 
che vanno dagli anni precedenti 
alla guerra fino alle prime espe-

La camicia di parie
Fin dal settecento l ’atten­

zione deU’Occidente verso il 
mondo cinese è stata attiva 
ed attenta anche se questa 
attenzione ci pare fosse ri­
volta più ad alcuni aspetti 
esteriori, singolari, mossa da 
semplice curiosità che da 
una vera ricerca di valori, e 
soprattutto con un atteggia­
mento di superiorità direm­
mo quasi paternalistico. At­
teggiamento indubbiamente 
errato, che oggi è vera­
mente improponibile: possia­
mo dire —  senza tema di 
sbagliare —  che tutto ciò 
che è stato espresso ed 
esprime la Cina ci è neces­
sario per capire anche noi 
stessi.

Tutto il mondo orientale 
è oggi in movimento e la Ci­
na lo è in modo particolare. 
Il cinese di oggi ha bisogno 
nel ricostruirsi, di sviluppa­
re l ’immensa ricchezza del 
suo patrimonio culturale per 
innestare sapientemente in

esso le nuove tendenze e le 
nuove capacità. La ricerca di 
una nuova cultura, ora non 
più patrimonio di ristrette 
classi sociali bensì di tutti, 
è innestata alle migliori tra­
dizioni del passato, perchè 
deve sempre cercare di crea­
le un punto tra il passato 
e il futuro, in una mediazio­
ne non di compromesso ma 
di sintesi. Per questo anche 
la lettura di un racconto co­
me «  La camicia di perle » 
(racconto d’amore cinese, 
Mondadori 1959) ci sembra 
utile come pensiamo serva 
per capire la Cina di oggi.

E’ questo uno dei 40 rac­
conti che l’era Ming ci offre 
nelle « Storie meravigliose 
del tempo antico e nuovo », 
raccolta di novelle oggi an­
cora conosciute e molto ap­
prezzate in Cina: di argo­
mento galante, comiche, fi­
nemente satiriche, scritte in 
uno stile piano e piicevole.

La dinastia Ming (1369-

rienze del dopoguerra. Esatta­
mente a dieci anni fa. Il periodo 
dell’attività del Mounier è stato 
vario e drammatico, anzi tragico, 
e ricco di situazioni radicali; il 
periodo successivo, quello che 
dalla morte del Mounier va fino 
a noi, è stato di certo meno tra­
gico, la vita si è ridimensionata 
a certi livelli, ì grandi problemi 
sono stati messi tra parentesi per 
affrontare tecnicamente questio­
ni particolari. Si sono fatti alcu­
ni progressi, si è attenuata tutta­
via una componente scattante 
della coscienza morale. Che si­

che abbiamo bisogno, quanto 
piuttosto di tradurre questo con­
tenuto nei termini di un’epoca 
che non ha più la inquieta pron­
tezza nell’accettare gli appelli, 
ma si ripiega su metodologie set­
toriali.

Siamo tuttora in fase di ricer­
ca e non sappiamo con sicurezza 
quale possa essere la strada mi­
gliore, tuttavia a noi pare che la 
fedeltà al messaggio mounieristi- 
co imponga oggi un suo ripen­
samento a contatto con le dimen­
sioni oggettive del mondo attua­
le, senza nasconderci alcuna dif-
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1644) seguì quella mongola, 
che aveva segnato un perio­
do di relativa decadenza, 
iniziando un periodo di ri­
presa culturale in ogni cam­
po. La tradizione attribuisce 
questi racconti ai membri 
di una società che si raduna­
vano appunto per redigerle.

Notiamo subito come l’in­
tonazione del racconto sia 
agile e al tempo stesso so­
bria. L’intreccio d’amore è 
complicato da scambi di per­
sona e gh incidenti suscitati

r e c e n s i o n i

dall’imprevisto si contano 
numerosissimi. Tutto sem­
bra perduto, ma come è con­
sueto nello stile del racconto 
e soprattutto di quello orien­
tale, tutto si riconquista. Do-

gnificato ha oggi la fedeltà allo 
Insegnamento di Emmanuele 
Mounier?

La prima cosa a cui si potreb­
be pensare è la formulazione di 
un nuovo programma, di un idea­
le storico concreto, che con sca­
denze urgenti, ci offra le forme 
ed i modi di un impegno im­
mediato, oltre che sostenere una 
speranza rinnovata. Non ci sem­
bra tuttavia che questa sia la 
via più feconda, poiché non è 
tanto di un nuovo contenuto

po molte peripezie tragico- 
comiche il lettore arriva al 
lieto fine che i due protago­
nisti, secondo l’autore si sono 
meritato e che non sorpren­
de chi conosca i costumi 
degli orientali: un matri­
monio a tre, unica soluzio­
ne conciliante al loro amore.

Costellato di magnifici ver­
si, contiene bellissime scene 
di descrizione dei costumi, 
tanto che ne risulta un pa­
norama vivo di quegli anni. 
Costumi, mentalità, usi etc. 
che ritroviamo oggi immuta - 
ti sia pur con il necessario 
evolversi dei tempi.

Siamo perciò veramente 
grati all’editore — noi igna­
ri del cinese —  per la possi­
bilità che in questi ultimi 
tempi ci viene offerta per 
una conoscenza diretta del 
mondo orientale attraverso 
le sue opere più significative. 
Come non possiamo non lo­
dare la traduzione condotta 
da Ervino Pocar che ci pare 
mantenga viva la lingua 
semplice con cui è stato 
scritto.

Anna M arla 'G apocasale

ficoltà. Innanzi tutto c’è da pren­
dere lucida coscienza di una si­
tuazione, senza rimpianti e senza 
impazienze disordinate, e poi ri­
cordare ancora una volta la fra­
se di Peguy, ripresa dal Mounier, 
secondo cui la rivoluzione o sa­
rà morale o non sarà affatto.

Discende da quanto abbiamo 
detto ora un duplice compito, 
arduo in entrambe le sue artico­
lazioni. Da un lato si rende ne­
cessario uno studio severo per 
poter tradurre in termini di ani­
mazione personalistica i risultati 
delle progredite tecniche econo­
miche, sociologiche e politiche. 
Mounier non ha potuto dare ve­
ste scientifica alla sua intuizione; 
aveva assunto per sé il compito 
della « profezia », non della 
scienza rigorosa. Si tratta ora di 
calare nel rigore del discorso lo 
annuncio. L ’altra articolazione è 
quella della testimonianza perso­
nale. Il personalismo prima di es­
sere un vangelo comunitario è 
un compito della coscienza sin­
gola. Vi .sono dimensioni in cui 
non è necessario il concorso di un 
contesto storico o di un program­
ma politico, è sufficente la resi­
stenza o l ’intervento morale. Te­
stimoniare infatti è interrompere 
il corso della storia o meglio as­
sumere il significato nel «  fragi­
le gesto », dinanzi al mondo, ma 
di una forza alta e solenne come 
lo sono le cose autenticamente 
spirituali.

Il ricordo operativo del Mou­
nier ci pare possa concretarsi nel­
le due dimensioni accennate che 
fanno appello da un lato alla 
nostra competenza di studiosi, 
dall’altro alla nostra statura spi­
rituale. Non escludiamo altre 
forme di fedeltà, ma lasciamo 
aperto lo spazio della ricerca.

A rm ando R igabello
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La fabbrica
dei
maiumori

di Leanttfa GastellanI

Puntuale come un equinozio da molti anni ormai la Mo­
stra di Venezia giunge alla fine di ogni estate per offrire a 
pubblico e critica una sorta di generico e talora frettoloso 
assaggio della produzione cinematografica mondiale. Un as­
saggio che, per dovere di completezza, va collocato ideal­
mente accanto a quelli offerti dalle altre numerose mostre 
in perenne spontanea germinazione.

La Mostra 1960 ha suscitato in Italia quel mezzo uraga­
no di polemiche che tutti sanno. Critici di memoria troppo 
corta hanno dimenticato il fallimento della Mostra 1959, 
riscattato in extremis da un salomonico verdetto che lasciava 
agli italiani la « bocca dolce ». Fu appunto la soddisfazione 
di un riconoscimento dimezzato ai film di Roberto Rosselli- 
ni ( « I l  Generale della Rovere») e di Mario Monicelli ( «L a  
Grande Guerra») che lo scorso anno fece cadere nel di­
menticatoio le tristezze di un cartellone grigio quanti altri 
mai che, su quattordici film, ne registrava almeno otto in­
degni di una competizione artistica; anche se il discutibile 
verdetto veniva a confinare nel «premio speciale della giu­
ria » l ’opera migliore della rassegna ( «  Il Volto » di Bergman) 
per ignorare completamente l’originale e inquietante « Enjo » 
di Kon Ichikawa.

Ad onta delle critiche non disinteressate della stampa 
italiana la rassegna di quest’anno è stata indubbiamente 
migliore: due soli film sono parsi assolutamente negativi: 
il film jugoslavo « La guerra » e quello russo « Il cielo di 
Leningrado ». Tutti gli altri, per diversi motivi, sono risul­
tati di un qualche interesse. Cinque a nostro avviso, i film 
di notevole pregio e cioè, nell’ordine di presentazione: il 
giapponese « Ningen no Joken », l’inglese « Tunes of glory », 
«  Adua e le Compagne » di Pietrangeli, « Rocco e i suoi fra­
telli »  di Visconti, e l’americano « The apartmeht ».

Se il panorama di questa XXI mostra può dirsi quindi 
soddisfacente non ha invece minimamente convinto il ver­
detto della giuria che ha assegnato il Leone d’Oro all’equi­
voco «Le  passage du Rhin» di André Cayatte, quando cia­
scuno dei cinque film sopra ricordati ne sarebbe stato cer­
tamente più degno. Anche a questo proposito certa stampa 
ha esasperato le cose accaparrandosi l’indignazione per 
l’opinabile verdetto e tramutandola, con un abile gioco di 
bussolotti, in una sorta di intollerabile «sgarbo » fatto a 
Luchino Visconti. Noi non siamo assolutamente di questo 
avviso. Il film di Visconti, notevole da diversi punti di vista 
è però opera non riuscita, nella quale le intenzioni program­
matiche non corrispondono alla resa espressiva, più volte 
debordante verso gravi difetti di gusto. Non comprendia­
mo perchè «Adua e le compagne » (tanto per citare un altro 
film italiano) non avesse gli stessi titoli per aspirare al mas­
simo premio. A meno che il produttore Lombardo della 
«T itanus» non abbia capito che le polemiche, le dignità 
offese, i blasoni infranti, eccetera eccetera, da qualche tem­
po a questa parte vogliono dire pubblicità a buno mercato 
E allora può essere più utile rifiutare il «Premio speciale 
della G iuria» che collocare il leoncino fra i cimeli di 
famiglia.

Ed eccoci ad una rapida rassegna dei quattordici film 
presentati alla XXI mostra veneziana.

Charles Aznavour e Georges Rivière in «  Le passage du Rhin »

BUA HOLUBICE
di Frantisek V lac il

Esilissima la vicenda de « Î a 
Colomba bianca » : un bambino 
paralizzato abbatte col fucile una 
colomba che dalla Francia sta 
facendo ritorno alle spiagge del 
Baltico. Un pittore che, dall’al­
to della sua terrazza, ha seguilo 
l’accaduto rimprovera il bambi­
no. Le cure affettuose del pic­
colo infenno ridaranno la vita al­
la colomba che un giorno potrà 
di nuovo partire, quando il bim­
bo, uscito dal suo profondo stato 
di prostrazione, avrà ricomincia­
to a camminare. Una storia poe­
tica che qua e là profuma an­
che di parabola: la bianca co­
lomba ha fatto incontrare perse­
ne diverse, ha spezzato la rete 
degli egoismi.

Il cecoslovacco Frantisek Vla­
cil è al suo primo lungometrag­
gio. Ha fatto il pittore e, per mol­
ti anni, il documentarista. E non 
a caso un pittore è il personaggio 
centrale della sua storia, colui 
che aiuta gli altri a capirsi, a di­
ventare migliore. Per Vlacil la 
pittura, in generale l ’arte figu­
rativa, è una magica chiave per 
comprendere meglio le cose e il 
mondo che ci circonda. Veri e 
propri simboli dell’identificazio­
ne « arte figurativa-poesia » non 
mancano nel corso del film: è 
la vicenda della colomba ferita 
ad ispirare al pittore una laborio­
sa composizione che verrà poi 
inviata come messaggio di spe­
ranza alla padroncina lontana, è 
l’artista a distruggere il volto di 
un ritratto scultoreo del bambino 
quando questi si rifiuta di lasciar 
libera la colomba ed a ricostrui­
re quel volto solo quando il bam­
bino è tornato ad esser buono.

La macchina da presa è lo 
strumento usato dal regista per 
evidenziare il contenuto plastico 
o pittorico delle cose. Inquadra­
ture elaboratissime, preziose, in­
consuete, sono unite da un mon­
taggio piuttosto lento, tale da 
permettere allo spettatore di ap­
profondire, parallelamente ai mo­
vimenti della macchina, i rap­
porti spaziali fra umoni e cose, 
di decifrare delle immagini che, 
fino a quando restano isolate nel­
la loro immobilità, possono sem­
brare ermetiche.

Nel suo respiro non troppo va­
sto l’operetta del regista-pittore 
Vlacil svela un’indubbia serietà 
di intenti e si ricollega alla mi­
gliore tradizione del cinema ce­
coslovacco

RAT
di Velko Bula jic

Cesare Zavattini ha fornito il 
soggetto a questo film jugoslavo 
di « fantascienza », genere dida­
scalico per eccellenza, aperto al­
la suggestione di ammonimenti 
profetici più o meno sinceri. Za­
vattini mette in guardia contro 
i pericoli di una guerra atomica 
che, nell’anno X e nel paese Y, 
potrebbe scoppiare per volontà 
di un paio di governanti all’in­
saputa del popolo destinato al­
la morte. E’ l ’ipotesi che si ve­
rifica nel film : Ton e Maria si 
sono appena sposati e debbono 
separarsi. Anche se alla fine sa­
ranno gli unici sopravvissuti al­
l ’apocalisse atomica non potran­
no costituire la « prima coppia » 
felice di una nuova umanità; 
Maria è diventata pazza.

Dinanzi ad un soggetto del ge­
nere non vi erano probabilmente 
che tre strade, quella del « rea- 
li.smo » (la strada americana ; far 
finta di credere all’ipotesi fanta­
stica e raccontarla come un fatto 
di cronaca già accaduto), quella 
della « fantasia » (narrare la sto­
ria di strani esseri, in uno stra­
no paese, in un modo compieta- 
mente svincolato da ogni riferi­
mento alla realtà) o infine quel­
la della « trasfigurazione satiri­
ca » (ridurre i personaggi a quei 
pochi tratti che bastano a defini­
re una situazione umana). F’orse 
era questa la strada più omogenea 
alle indicazioni di Cesare Zavat­
tini, la cui carriera di scrittore e 
sceneggiatore testimonia il perio­
dico oscillare tra i due poli di un 
estremo e impersonale realismo 
(la storia di Caterina Rigoglioso 
in «  Amore in città ») e di una 
allusiva e didascalica stilizzazio-

ne satinca («  Miracolo a Mila­
no »). Ma il regista, forse non 
troppo aiutato dalla stessa sce­
neggiatura di Zavattini, qua e là 
stanca o risaputa, ha sc>elto la 
via facile ma infruttuosa della 
commistione : le « gags » sati­
riche di Zavattini naufragano in 
una trascrizione priva di umori­
smo; il grottesco, che è un ra­
pido e inavvertito passaggio dal 
comico al drammatico, si trasfor­
ma in un pesante salto nel vuo­
to. Realismo e satira, tragedia e 
comicità si sovrappongono bni- 
scamente e balzanamente in una 
sciatta realizzazione.

SCHACHNOVELLE
di G erd  O sw ald

Tratto da una novella di Ste- 
fan Zweig « Scacco alla follia » 
è la storia della resistenza acca­
nita opposta da un prigioniero 
alla tecnica nazista del « lavaggio 
dei cervelli ».

\’on Basii è un austriaco che 
ha sottratto ai nazisti i tesori del­
la Chiesa rifiutandosi di rivelare 
alla Gestapo il nascondiglio. Ber- 
ger, rufficiaie della polizia tede­
sca che .dirige l’operazione, rin­
chiude Basii in una minuscola 
stanzetta, privandolo di tutto, 
cercando di demolirlo a poco a 
poco con la tortura della «  solitu­
dine ». Ma proprio quando sta 
per cedere Basii riesce a trafu­
gare un libro. Rinvigorito dalla 
sua conquista si chiude di nuova 
in un ostinato silenzio. Il libro 
però è solo una raccolta di cen­
tocinquanta celebri partite di 
scacchi. Dopo il primo momento 
di sconforto il prigioniero, pur 
di non ricadere in quella abbni­
tente solitudine, si ingegna a 
decifrare il volume: usando co­
me scacchiera la sua coperta 
quadrettata e con pedine di mol- 
lica di pane comincia a giocare 
a schacchi con se stesso, nel folle 
desiderio di sfuggire al tranello 
che gli è stato teso. La sua vo­
lontà di resistere, di non confes­
sare aggrappandosi all’unica oc­
cupazione intelletUiale che gli è 
concessa, diviene a sua volta una 
specie di pazzia. Quando, sco­
perto, gli vengono tolte coperta 
e pedine egli continua a giocare 
immaginarie partite e l ’ombra di 
una grata sul soffitto basta a for­
nirgli una fantomatica scacchiera. 
Finalmente rilasciato ripara allo 
estero. Anche se la sua mente è 
ancora fortemente scossa è riusci­
to a dare « scacco alla follia ».

Gerd Oswald appartiene a 
quel discreto numero di registi 
tedeschi emigrati in America al­
la vigilia dell’ultimo conflitto, 
che ora ritornano a lavorare in 
patria. Si è fatto le ossa a Hol­
lywood e alla televisione ameri­
cana a contatto con esperienze 
diverse, dal film comico al gial­
lo, allo show. Solito mestierante, 
Oswald ha trascurato il nucleo 
piu profondo della sua storia, la 
possibilità di fame un episodio 
« esemplare »  della alienazione 
umana in un clima ossessivo co­
me quello nazista, ha rifiutato 
la via impegnativa della ricerca 
psicologica, la fatica della preci­
sazione storica, dello studio d’at­
mosfera, per scegliere invece la 
via hollywoodiana di un raccon­
to spedito, con un pizzico di su­
spense ed un pizzico di umori­
smo, narrato con uno stile un po­
co anonimo, disposto soprattutto a 
favorire una sorta di « recital » 
del protagonista. Ne è nato un 
buon film che offre di veramen­
te valido solo la bella prestazio­
ne di Curd Jurgens.

THE APARTMENT
di B illy  W ild e r

Dopo l ’amara, corrosiva par­
tenza di « Giorni perduti » e 
« L ’asso nella manica », l’europeo 
americanizzato Billy Wilder è 
planato via via sino ad atterrare 
su quella sorta di « Generentola 
ad usimi Americae » che era « Sa­
brina ». Dato per morto a un ci­
nema impegnato, serio, il nostro 
regista va riconquistando oggi, 
all’ intemo del classico filone del­
la commedia « aH’americana », 
evidenti umori satirici, il suo 
pessimismo ed il suo scetticismo 
targati Europa. Gosì in questo 
« L ’appartamento » la girandola 
delle battute brillanti, delle gags

comiche converge in un quad 
di costume di indubbia severi 
e tutt’altro che edificante. B 
xter, piccolo impiegato compì 
celile e smanioso di far carri 
ra, mette a disposizione il s 
appartamento per le avventi: 
galanti dei suoi superiori. Sì 
al giorno in cui viene coinvol 
nella storia anche la ragaz 
della quale è segretamente i 
namorato. E ’ la goccia che 
traboccare il vaso delle umili 
zioni subite, dei moti di ri\ol 
repressi. Baxter spiattella 
« capo »  la sua indignazione 
rinuncia alla promozione guad 
guata cosi a buon mercato.

Sin dalla prima sequenza 
mondo mastodontico deli’ Istit 
to di Assicurazioni, con quel 
immenso camerone pieno di ii 
piegati alle calcolatrici che è i 
po’ il leit-motiv del film, si pr 
fila come una specie di niaccl 
na « stritola-persone ». Ed 
primo stritolato è il nostro B 
xter, non tempra d’eroe e ne 
pure emerito farabutto, n 
semplicemente un poveracc 
che ha imparato ad adulare 
superiori, che crede di sap 
« tare il furbo » e si accorge s
10 più tardi di essere preso n 
suo stesso gioco dai più fur 
di lui e di averci rimesso and
11 suo piccolo regno.

Chiuso nel consueto schei: 
della commedia americana (lui 
lei, ne succedono tante, il ri 
co vuole sottrargli la ragazz 
alla fine lui e lei si sposano) Bi 
ly Wilder riesce quasi a bara 
componendo un’immagine grò 
tescamente colorita del « mot 
di vivere aiiiericano », con i su 
valori spesso ammucchiati seco: 
do un ordine gerarchico mat 
rialisla, un’immagine le cui ii 
tenzioni « serie » sono chiarì 
mente individuabili: si ved
per esempio, il contrappunt 
fra il mondo « moderno », / 
lusso, dell’Istituto di assicurazit 
ni e la squallida realtà dell’a) 
parlamento, che sa di vecchi: 
anche se non manca di micn 
scopici comforts (la « cena » . 
buste di nailon). Il Vienna 
Wilder ha saputo riscoprire i 
America i toni di una vita pi 
colo-borghese arricchita "daj 
elettrodomestici, le piccole ip 
elisie e la latente immoralità de 
l’Europa «  fin-du-siecle », co 
gli imprevisti ed imprevedibi 
intrecci combinati dal « gioc 
dell’amore e del caso », guardi 
to con l’occhio severo dei mor; 
lista anziché con rammiccamei 
to galante del suo maestro Li 
bitsch.

Se c’è un pregio costante n: 
film americani è quello di un 
interpretazione impeccabile. « L 
appuntamento » conferma la n 
gola; jack Lemmon, in partici 
lare, nel ruolo di Baxter è il 
superabile e sarebbe stato pii 
namente meritevole della Copp 
Volpi che ha invece premiato ! 
sua compagna Shirley Mac La 
ne, intelligente ed originale a 
trice come sempre, ma stavolt 
leggemumte inferiore alla su 
resa abituale.
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LA LUNGA NOTTE DEL '4 3
d i Florestano Vancin i

logo (il 
punito 1 
spettato 
ciso) è I 
al film

Dal momento in cui, propri 
un anno fa, Roberto Rossellii 
riabbordò con coraggio la temi 
tica dei suoi primi film neoreal' 
sti, e cioè quel particolare pe 
riodo storico che va dalla cada 
ta del Fascismo all’occupazioB 
alleata, il cinema italiano ripri 
se in considerazione quello eh 
certamente è uno dei momeni 
più drammatici e sconcertani 
della nostra storia recente. Fk 
restano Vancini fu appunto li 
aiuto-regista di Valerio Zurlin 
per il più riuscito di tali film 
« Estate violenta ».

in questo « La lunga notte de 
’43 », che è il suo debutto regi 
stico, ha saputo mettere a fnitl 
la sua esperienza precedenti 
anche se questa volta i tennin 
si sono rovesciati, e la vicend. 
d’amore, da motivo principal' 
che era nel film di Zurlini, L 
diventata semplicemente un pif 
testo per inquadrare e richiama 
re un tragico episoilio della Ri 
pubblica Sociale. Italiana, eh 
addirittura pretenilerebbe di e.‘ 
sere un esemplare scorcio di u»
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con chi 
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atmosfera generale e di un de­
terminante momento storico. 
Cosi i fatti « esterni » non si ri­
ducono, come nel film di Zurlini, 
a semplice contrappunto, ma as­
sumono invece la funzione di 
protagonisti. Il motivo centrale 
della vicenda è proprio quella 
brumosa Ferrara in attesa della 
« scena-madre » del dramma che 
si sta recitando per le strade: 
arresti, soldati rientrati «lai reg­
gimenti che si nascondono nelle 
case, la Bepubblica Sociale che 
riordina i suoi quadri, le rivalità 
fra i gerarchi, poi la grande 
« spedizione punitiva » per l’as­
sassinio di un federale che cul­
mina nelia rappresaglia e nella 
fucilazione di un gruppo di an­
tifascisti. Il responsabile dell’ec- 
citlio è un gerarchetto locale, lo 
Aretusi, che a Ferrara chiamano 
« sciagura ».

La ricostruzione è meticolosa, 
il modo di narrare ricorda a vol­
te il lucido distacco di Antonio­
ni, a volte le atmosfere rarefatte 
del Visconti «le « Le notti bian­
che ». Ma in tanta impeccabile 
precisione non vibra una com­
mozione autentica, lo stesso epi­
logo (il gerarchetto si avvia im­
punito nella Ferrara di oggi, ri­
spettato anche dal figlio dell’u<> 
ciso) è equivoco e vorrebbe dare 
al film un tono di denuncia che

pose una strenua resistenza al­
l’invasore utilizzando le uniche 
due vie ancora aperte : quella
del cielo e quella del lago gela­
to alle spalle della città. Una 
materia dunque estremamente 
drammatica e interessante quella 
che il regista Vengherov aveva 
per le mani. Purtroppo il regi­
sta ha finito per soccombere sot­
to tanta ricchezza, indeciso fra 
un episodica spesso insignifican­
te e la via di un incolore docu­
mentario. Ne è uscito un film 
freddo e inconsistente, malgrado 
qualclie efficace ripresa e qual­
che buona ricostruzione. Fasi 
della battaglia (ma tutte viste 
dall’interno, senza che si avver­
ta mai la presenza del nemico) 
e pagine della carestia si alter­
nano senza riuscire a «lisegnare 
la storia di quella tragedia co­
rale. Scialbo e grigio anche nei 
suoi momenti migliori, « Il cielo 
di Leningrado » si chiude con 
la incisiva ma retorica scena dei 
soldati che fanno giuramento di 
strenua resistenza sulla superfi­
cie gelata del lago.

LE VOYAGE EN BALLON
di A lb e rt Lamorisse

Al suo primo lungometraggio 
Alliert Lamorisse è già un regista 
con una precisa personalità e

un’epoca di scienziati in camice 
bianco, un inserviente scemo che 
insegue il pallone in automobile. 
Il timido avvio narrativo e la 
formula del pallone dirigibile 
c'onsentono un cambio di prospet­
tiva che, dunque, è molto più di 
un semplice pretesto per una se­
rie di riprese aeree effettuate 
daU’encottero (Lamorisse le chia­
ma « elivisione »).

Infatti il film perd«; quota 
proprio in quei momenti in cui 
si ta prendere dalla tentazione 
del semplice documentario e 
tenta quasi di fare concorrenza 
alle analoghe riprese di « Vacan­
ze in cinema » (il passaggio delle 
Alpi) rinunciando al suo clima, 
all'atmosfera infantile dell’av- 
ventura. Ma sono pochi momen­
ti. Per il resto le sequenze si 
susseguono con un ritmo esat­
to, con passi di montaggio feli­
cissimi (come quello analogico 
tra l’ incendio del modellino e il 
grande incendio della foresta), 
con momenti squisitamente mac­
chiettisti (la corrida «lell’ inser- 
viente) e momenti di vera e pro­
pria tensione drammatica (l’ in­
seguimento del cervo).

Finché la fiaba finisce come 
tutte le fiabe, il ragazzino tocca 
terra e il pallone raggiunge da 
solo il paese della fantasia.

Anche se si mantiene nella 
sfera garbata dell’opera di gusto, 
del poemetto figurativo, il film 
di Albert Lamorisse è opera in­
telligente che sarà certamente 
apprezzata da un vasto pubblico.

re e proprie larve umane. Kaji 
continua a fare del suo meglio, 
ad opporsi per quanto gli è pos­
sibile alle angherie degli aguzzi­
ni giapponesi. Ma le sue prote­
ste sembrano inutili: se da un 
lato egli si è reso ostili i pro­
pri superiori dall’altro non si è 
neppure accattivato le simpatie 
dei prigionieri cinesi, che sospet­
tano nel suo modo «li comportar­
si una più raffinata tattica «li 
sfruttamento. Un giorno vengono 
ingiustamente condannati a mor­
te sette cinesi nel solo intento 
di «lare un esempio che scoraggi 
gli altri dal tentare la fuga. Kaji 
cerca invano di scongiurare lo 
eccidio. Sarà il capo dei pri­
gionieri a proporgli drasticamen­
te il dilemma: non si può condi­
videre la responsabilità del male 
e pretendere di salvarsi. Dopo 
la decapitazione dei primi tre 
condannati Kaji non può più re­
sistere e si avventa contro il 
boia. Dietro il suo esempio la 
massa dei cinesi minaccia un’in-

dal resto «lei mondo: le polverose 
colline di scorie, i fili spinati del 
recinto, i brandelli di muro del 
villaggio. « Nessun amore è più 
grande » si muove continuamen­
te fra il dramma personale di 
Kaji e il dipinto drammatico e 
cnidelmente severo delle tre- 
men«le condizioni dei prigionieri 
cinesi, della tracotante prepoten­
za militare del Giappone. Così, 
anche per seguire da vicino la 
opera letteraria da cui è tratto, 
il film ha una costruzione com­
plessa, non sempre essenziale, ric­
ca di epis«xli secondari, di di­
gressioni, abbondante talora di 
personaggi di contorno non suf­
ficientemente caratterizzati, le­
gata al ritmo analitico, povero di 
ellissi, del cinema nipponico.

Non esente «hinque da alcuni 
difetti di costruzione e da qual­
che intemperanza di gusto il film 
è di tale peso che si lascia facil­
mente perdonare le sue piecche: 
lo riteniamo il migliore fra quel­
li presentati alla XXI rassegna.
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.Al suo primo film Vancini è 
comunque più «li una promessa, 
muove la macchina «la presa con 
molta sapienza, ha il senso della 
progressione drammatica; molto 
probabilmente è stato servito 
male proprio dalla sceneggiatura 
e dai dialoghi, trasandati e risa­
puti, in cui è possibile individua­
re il solito « t«x:co realista » del 
« solito » Pasolini. L ’unico per­
sonaggio al quale sono dovuti 
gli istanti più autenticamente 
drammatici e intensi del film è 
quello del paralizzato, una spe­
cie di tragica civetta che lan­
cia malauguri dal suo osserva­
torio, al quale Enrico Maria Sa­
lerno offre una disponibilità lu­
cida e totale.

LENINGRADSKOIE NEBO
V ladm ir Vengherov

La « battaglia di Leningrado » 
fu uno degli episodi più dram­
matici «leU’ultimo conflitto mon­
diale. Cinta d’asse«lio per due 
anni dalle truppe tedesche, la 
popolazione della città seppe 
compiere immani sacrifici e op-

con una ben precisa storia. Ba- 
s*i pensare a « Il palloncino ros­
so », lo stupefacente mediome­
traggio che riscosse tanto succes­
so di pubblico e di critica per il 
magico connubio che era riuscito 
a realizzare fra un fine senso di 
poesia e la plastica evidenza del­
le immagini. Ritroviamo fonda­
mentalmente la stessa atmosfera 
in questo « Viaggio in pallone ». 
E’ un viaggio nella fantasia ed 
insieme un viaggio aereo sulla 
Francia di oggi, meglio, un viag­
gio r«*ale filtrato attraverso la 
fantastica recettività del fan­
ciullo, un paesaggio reale tra­
sfigurato da un’atmosfera di 
fiaba. Perché questo film si 
muove completamente all’ interno 
del mondo dell’infanzia (signifi­
cativo il fatto che sia sempre il 
figlioletto di Lamorisse l’inter­
prete principale e quasi unico 
dei suoi film). .Anche i perso­
naggi sono buttati giù alla buo­
na «mme gli uomini di un dise­
gno infantile: c’è un vecchietto 
arzillo e un po’ matto che ha in­
ventato un pallone «lirigibile in 
ritanlo di cent’anni, una teoria 
di scienziati parnicconi che as­
somigliano ad antichi maghi in

N IN G E N  N O  JOKEN
di Masaki Kobayoshi

Traendo ispiraztone da un ro­
manzo-fiume questo film-fiume 
giapponese imposta con ampiez­
za di sviluppi narrativi e di no­
tazioni psicologiche un proble­
ma «li fondamentale interesse che 
può essere frettolosamente rias- 
¡sunto in questi termini: è pos­
sibile essere buoni stando dalla 
parte del male? è lecito sceglie­
re e cercare il male minore o 
occorre uscire fuori da qualsiasi 
compromesso?

Kaji odia la violenza, non cre­
de alla guerra. Quan«lo finisce 
sorvegliante in una miniera del­
la Manciuria inizia immediata­
mente una strenua lotta per mi­
gliorare le terribili condizioni di 
vita «lei minatori. Di lì a poco, 
per supplire alla deficienza di 
mano d’opera, sono inviati sul 
posto anche 600 prigionieri ci­
nesi, che giungono in condizio­
ni (fi estremo denutrimento, ve-

surrezione. L ’esecuzione viene 
interrotta: i superstiti vengono 
graziati. Ma Kaji è arrestato e 
sottoposto a tortura per punire 
il suo comportamento. Rilascia­
to non potrà più continuare la 
sua opera di mitigazione: il di­
rettore della miniera ha fatto in 
modo che venga richiamato alle 
armi. Mentre si allontana dalla 
miniera con sua moglie una don­
na lo insegue con un lugubre 
ritornello accusandolo della mor­
te dei tre prigionieri. Così ter­
mina il «Iramma di Kaji, il suo 
messaggio di umanità si è scon­
trato con Tinumanità della guer­
ra, è naufragato in un mare di 
odio, .in«X)mpreso da una parte e 
dall’altra. Ma a qualcosa è ser­
vito, è stato un esempio, una 
sofferta testimonianza d’amore.

Il regista Kobayashi ha nar­
rato la sua storia con molta mae­
stria, ambientandola in una sor­
ta di isola spirituale, che una at­
tenta fotografia sembra ritagliare

I DELFINI
di Francesco M ase lli

Indubbiamente Michelangelo 
Antonioni ha tutte le carte per 
aspirare alla carica di « gran 
maestro » della «  nouvelle va­
gue » nostrana. I due « giovani » 
della XXI mostra, Vancini e Ma­
selli, accusano spess.o il suo fa­
scino e improntano da lui quel 
clima un po’ rarefatto, quella ni­
tida ricercatezza tomaie, quel 
gusto proustiano delle vivisezioni 
fuori del tempo che sono fra le 
caratteristiche salienti del nostro. 
Per contro queste mov'enze sti­
listiche possono celare negli imi­
tatori una vera e propria man­
canza di partecipazione, un facile 
rifugio in personaggi e situazio­
ni già fabbricate da far motare 
di fronte all’occhio della mac­
china da presa. Forse è questo 
il caso de « I delfini ». L ’argo­
mento sembrava utilmente pre­
starsi a un’indagine di costume: 

{continua a pag. 8)
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Il problema
ecumenico oggi

Il Padre C. Boyer S.J., in­
caricato da lungo tempo di 
accogliere ufficiosamente le 
personalità cristiane non 
cattoliche, teologo conosciuto 
e sicuro, ha riunito 16 col- 
laboratori per pubblicare 
sotto questo titolo, alla Que- 
riniana (Brescia), un bel vo­
lume di circa 600 pagine, illu­
strato con scene tipiche del­
la vita delle differenti 
Chiese.

Ognuno si rende conto di 
una rapida evoluzione nelle 
relazioni fra cristiani divisi. 
L’annuncio di una visita di 
cortesia dell’Arcivescovo di 
Canterbury al Santo Padre, 
al termine di un viaggio du­
rante il quale avrà incontra­
to molte personalità di pri­
mo piano, e in particolare 
Sua Santità il Patriarca di 
Costantinopoli, Atenagora, ha 
meritato parecchie colonne 
nelle prime pagine dei gior­
nali. Or è meno di un mese, 
si comunicava altresì al pub­
blico la notizia che otto Ve­
scovi francesi avevano ac­
cettato con l’approvazione 
del Sant’Uffizio, di passare 
tre giorni presso i monaci 
calvinisti di Taizé, insieme 
con una quarantina di pasto­
ri di diverse Chiese; è un 
fatto che non ha precedenti, 
dalla Riforma in poi; per da­
re una piccola idea della 
cordialità del clima di que­
sti incontri, citianio solo 
questo particolare: che i mo­
naci avevano tolto la regola 
del silenzio al refettorio, e 
che ciascun Vescovo presie­
deva la sua tavola con una 
familiarità tutta paterna. 
Per quanto possano servire 
ad alimentare pregiudizi ed a 
far comprendere l’urgenza 
del riavvicinamento dottri­
nale, fatti simili sono assai 
meno importanti della crea­
zione, a Roma, di un Segre­
tariato per l’unità cristiana

e i contatti con i fratelli se­
parati. Così questi ultirrii 
trovano a chi rivolgersi, 
quando, com’è molto fre­
quente, cercano un contatto 
con la Chiesa; e sono accolti 
da teologi capaci di com­
prenderli senza malintesi, 
cosa non tanto comune 
quando sotto le stesse paro­
le, sotto le stesse citazioni 
bibliche, secoli di vita sepa­
rata hanno introdotto signi­
ficati così differenti!

Ma non è ancora abba­
stanza, che alcuni esperti, 
alla frontiera delle Chiese,

cerchino di conoscere e com­
prendere altri esperti della 
opposta sponda. Bisognereb­
be che l’insieme dei fedeli —  
ciascuno secondo la sua mi­
sura, certo —  imparasse a 
conceliare le caricature dise­
gnate da secoli di polemica. 
Se persino dal solo punto di 
vista della saggezza politica, 
i manuali di storia nella pic­
cola Europa sono in corso di 
revisione, e ciascun paese ri­
nunzia ad insegnare ai fan­
ciulli una visione troppo uni­
laterale dei suoi antichi «  ne­
mici », a più forte ragione i 
cristiani, invitati dal loro 
Maestro ad amarsi come fra­
telli, a far parte di un solo 
corpo, il Suo corpo, a par­
tecipare agli stessi Sacra­
menti, non debbono arrossire 
di ignorarsi e combattersi? 
Naturalmente non basterà 
conoscersi, occorrerà elimi­
nare anche le divergenze 
dogmatiche, obbedire alla 
Fede, riconoscere la succes­
sione apostolica. Ma quanto 
cammino può essere già fat­
to soltanto eliminando le 
false difficoltà, e ricono­
scendo l’importanza dei fat­
tori non teologici.

La situazione differisce 
profondamente da un paese 
all’altro, perchè non solo 
l’ortodossia è agli antipodi 
del pensiero protestante, ma 
la Russia si presenta in con­
dizioni del tutto differenti 
dalla Grecia o dalle demo­
crazie popolari, e d’altra par­
te l’Anglicanesimo si presen­
ta come una Via media, e 
spesso si dice «  cattolico ». 
Aggiungiamo che tali situa­
zioni si evolvono rapidamen­
te; nell’Anglicanesimo per 
esempio, le opposizioni fra 
Alta e Bassa Chiesa si atte­
nuano, le preoccupazioni pa­
storali prevalgono sull’alta 
cultura storica che caratte­
rizzava le generazioni prece­
denti... Il presente volume

passa in rivista i principali 
paesi, fermandosi particolar­
mente in Italia (50 pagine 
sono dedicate alla storia dei 
Valdesi, in modo assai obiet­
tivo, un pò breve per quanto 
riguarda l’epoca attuale e la 
mentalità delle comunità 
valdesi nei confronti del cat­
tolicesimo). Circa quaranta 
pagine concernono la Chiesa 
nei paesi di Missione, più 
trenta pagine sull’America 
Latina, dove la situazione è 
assai difficile a causa del 
proselitismo protestante. Non 
c’è niente sul Medio Orien­

te, nè sulla Svizzera e la 
Francia. Non si parla nean­
che ex professo del Consiglio 
Ecumenico delle Chiese, cioè 
l’organizzazione posta in es­
sere per inquadrare i rappor­
ti della maggior parte delle 
comunità, tranne la Chiesa 
Cattolica; e la storia degli 
incontri che hanno condot­
to a questo Consiglio è deli­
neata soltanto per quanto ri­
guarda la Chiesa Anglicana.

A proposito della quale, il 
Padre GUI fa una esposizio­
ne interessantissima degli 
sforzi fatti a destra e a sini­
stra per riallacciare i rap­
porti con il Cattolicesimo, 
l’Ortodossìa o il Protestante­
simo; ma si ferma all’aspet­
to diplomatico, senza entra­
re, come, si vorrebbe, nell’in­
timo contenuto di questi 
sforzi e mostrare ciò che ne 
fa la coerenza e la sincerità. 
Alcuni articoli, brevi ma ec­
cellenti, presentano il Lute-

ranesimo, dove si manifesta, 
dopo la guerra, una straordi­
naria apertura verso il Cat­
tolicesimo, poi il Calvinismo 
in Olanda e negli Stati Uniti. 
Padre Boyer s’è incaricato 
egli stesso di aprire il volume 
ricordando i giudizi dottri­
nali da portare sul movimen­
to Ecomenico. Dopo Pio X II 
(Mystici Corporis), egli con­
stata che i nostri fratelli se­
parati restano ordinati al­
l’unica Chiesa, per una aspi­
razione dove si manifesta 
l'azione dello Spirito Santo.

Questa azione divina, e la 
buona volontà efficiente de­
gli uomini, così nel Conciglio 
Ecumenico, come nei Pa­
triarcati Orientali e in Roma 
stessa, con le iniziative del 
Sovrano Pontefice e del Con­
cilio, continueranno a tra­
sformare i problemi dei rap­
porti fra cristiani separati 
negli anni a venirg. Ma per 
seguire questa evoluzione co­

Omega e alfa
Gli uomini, sempre ed oggi 

forse in modo più evidente, 
rifuggono dalla morte. E’ il pro­
blema più assillante che non san­
no e non possono risolvere con 
le loro forze.

Stanno tentando — ed è le­
gittimo ciò — di allontanare que­
sta scadenza, ma, anche se rie­
scono a ritardare di qualche an­
no tale traguardo, il problema 
del termine ¿Iella vita terrena re­
sta in tutta la .sua ineluttabilità e 
gravità.

Cercano allora gli uomini — 
simili a bambini — di evadere a 
questo problema non parlando­
ne e non pensandovi, e quando 
incontrano questa realtà, si r i­
fugiano nel pensiero di una fata­
lità inspiegabile. Ma una doman­
da sorge in ogni animo riflessi­
vo: è possibile lasciare senza r i­
sposta questo problema? E’ pos- 
.sibile, cioè è ragionevole e giu- 
.sto, vivere come se questo pro­
blema non esistesse?

La morte è una verità che 
domina la vita d’ogni uomo. Vi­
vere come se non fosse è porre

zo. So che vi sono varii tentati­
vi di superarlo, cioè di eluderlo.

tutta la vita nel falso e nell’il­
lusione.

Questo problema non può esse­
re eluso. Esso si pone in questi 
termini: la vita si muove inelut­
tabilmente verso la morte, è que­
sto il termine ultimo o è il pas­
saggio verso un’altra realtà? In  
altri termini di fronte ad ogni 
uomo sta que.sto dilemma: la vita 
è la corsa verso il nulla o verso 
il tutto? è il cammino verso la 
morte o verso la vita definitiva?

La risposta a questo interroga­
tivo condiziona in qualche modo 
ogni impostazione di vita, ogni 
.scelta di contenuti e di indiriz-

sì importante e comprendere 
i fatti che sopravvengono 
uno ad uno, e anche per fa­
cilitare il progresso voluto 
dalla autorità apostolica, sa­
rebbe auspicabile che molti 
cattolici preparati, sacerdo­
ti o laici, potessero dare 
un’occhiata ad un volume co­
me questo. L’occasione po­
trebbe essere per la settima­
na di preghiera che, dal 18 
al 25 gennaio, dalla Cattedra 
di S. Pietro alla Conversione 
di S. Paolo, unisce ogni onno 
dal mondo intero innumere­
voli cristiani di tutte le con­
fessioni, nella domanda della 
Fedeltà totale alla Volontà 
del Signore, e dell’unione 
quale Egli la vuole, più pie­
na senza alcun dubbio e più 
trasformatrice che noi non 
possiamo immaginare, « per­
chè il mondo sappia Chi il 
Padre ha inviato ».

§È. J , G r lb o m o n t  O. Sm B .

ma esso resta decisivo e conti­
nuamente risorgente nella co­
scienza di ognuno.

La concezione cristiana dell’uo­
mo ha ciato la sua grande rispo­
sta chiamando il giorno della fi­
ne giorno del principio : la
morte è per il cristiano pensata 
ed attesa come il ” dies natalis ”  
la nascita alla vita.

I  recenti scavi sotto la Basi­
lica vaticana hanno tra l ’altro 
.scoperto significativi simboli an­
che a questo proposito. Era uso 
antico — che ancora oggi conti­
nua — designare la nascita alla 
vita terrena e la morte con la 
prima e l ’ultima lettera dell’alfa­
beto greco — alfa ed omega — . 
I  cristiani in questi grafiti, nei 
primi tre secoli hanno capovolto 
questi simboli, hanno scritto 
omega ed alfa, designando con i 
due termini lo stesso giorno del­
l ’uomo: fine e principio; morte 
e vita, scomparsa al mondo del 
tempo, nascita all’eterno, testi­
moniando mirabilmente la loro 
fede nella vita eterna, la nasci­
ta alla vita vera e piena oltre la 
morte. Dio è così raffigurato con 
i l simbolo di alfa, la Trinità con 
i tre alfa: vita nella .sua miste­
riosa pienezza. I l  mistero di 
Cristo sorreggeva questa fede ed 
alimentava questa immensa spe­
ranza. Sotto questa certezza ci 
appare la parola di Paolo: ’’Non 
vogliamo che siate nell’ignoran­
za, o fratelli, circa i defunti, af­
finché non vi abbandoniate alla 
tristezza, come gli altri che non 
posseggono alcuna speranza. Se 
infatti crediamo che Ge.sù è mor­
to e risorto, ci è chiaro che Id ­
dio condurrà con Ge.sù quanti 
muoiono in Lui... Consolatevi 
pertanto scambievolmente con ta­
li parole”  (S. Paolo I  Tess. 4, 
13-18).

E appare l ’altra parola di Pao­
lo in un testo in cui si rifà a 
I.saia: ”  La morte è stata ingoia­
ta nella vittoria. Dov’è, o morte, 
la tua vittoria? Dov’è o morte, il 
tuo pungiglione? ”  (1 Cor. 15- 
54-55).

Ma molti incalzano: è questa 
la fede dei cristiani di oggi? Os­
servano che i cristiani temono la 
morte come gli altri — siciil el 
coeteri qui spem non habent.

L ’obbiezione non può non far­
ci riflettere. I  cristiani oggi di 
fronte alla morte .si comportano 
come quelli che credono che è 
principio o come quelli che cre­
dono che è .soltanto fine? Come 
si spiega nei cristiani il  timore 
della morte che .scandalizza 
molti?

Vi è certo un timore che non 
è cristiano. La nostra povera fe­
de è ,spes.so sorretta piuttosto da 
motivi umani che da .speranze

eterne, o .siamo poco coerenti 
con la no.stra fede e ci adattiamo 
al comune atteggiamento di ti­
more non illuminato dalla spe­
ranza. E ciò giustamente colpi­
sce i non credenti e li fa dubi­
tare delle nostre parole.

Ma detto questo per .spiegare 
e condannare l ’atteggiamento di 
certi cri.stiani non è detto tutto. 
Occorre aggiungere che anche in­
tesa la morte come giorno di na­
scita, e.s.sa resta un tremendo mi- 
.stero. Non entrava la morte nei 
disegni primi di D io : resta sem­
pre la conseguenza del peccato, 
qualche cosa che ripugna pro­
fondamente, un segno del disor­
dine umano dopo la colpa, una 
.sofferenza che in qualche modo 
richiama e ria.ssume tutti i dolo­
ri dell’uomo.

La vita rifiuta la morte. L ’uo­
mo, spirito immortale, soggetto 
alla morte, è una pe.sante con­
danna.

I l  legame del peccato alla mor­
te — per pcccalum mori — ba­
sta a farci comprendere quanto 
la morte offenda la vita e colpi­
sca l ’uomo. Per comprendere be­
ne questa innata ripugnanza al­
la morte occorrerebbe compren­
dere fino in fondo il mistero del 
male, al quale la morte è indis­
solubilmente congiunta.

E vi è di più. Non solo come 
negazione di vita, come distac­
co brutale da quanto ci è intimo 
e caro quaggiù, ed è sostanza 
della nostra vita, e.s.sa ci colpi- 
.sce, ma anche come apertura ad 
una vita nuova ed ultima che la­
scia nel timore. L ’incontro con 
Dio Padre, ma pur giudice, dà 
un tremendo rilievo alla mia mi­
seria che sembra soffocarmi e 
perdermi.

I l  timore della morte — anche 
intesa insieme fine e principio — 
non è ignoto, non è estraneo al 
cristiano.

Gesù Cristo stesso nel Get.se- 
mani sentì la ripugnanza profon­
da alla morte frutto del peccato 
degli uomini.

Due sentimenti dunque contra­
stano nel cristiano, ma non vi è 
dubbio alcuno, la speranza so­
vrasta e rasserena.

I l  timore: sul pcn.siero della 
fine domina l ’immensa speranza 
di un principio. Essa re.sta, per 
la morte e la resurrezione di 
Cristo, per la sua prome.s.sa, per 
l ’infinita .sua Bontà, e.s.sa re.sta 
ancora soprattutto principio, alfa, 
dies natalis.

Domina, così intensa, an­
cora tutta la vita, ma non per 
intristirla, ma per consolarla 
nella fatica e nel fallimento 
quotidiano, per giudarci e mo­
strarci ciò che vale e ciò che 
non vale, ciò che è guadagno e 
ciò che è perdita. Resta per am­
monirci nelle nostre .scelte ed 
invitarci a stringerci nella Grazia, 
in abbandono pieno di fiducia, al 
Signore che ha accettato la mor­
te per vincerla, che è la resur­
rezione e la vita.
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G li ulteriori avvenimenti del- 
rUNURI permettono a chi 
ha cuore le sorti del movi­

mento studentesco di tirare un 
respiro di sollievo, ma danno 
anche luogo ad alcune semplici 
ma precise osservazioni.

La Giunta Morezzi è riuscita 
a varare tranquillamente una 
impostazione programmatica fe­
dele alle attuali necessità del- 
rUniversitii italiana, e che ef­
fettivamente segna una fase di 
sviluppo della Rappresentanza 
Universitaria; ma quel che più 
conta essa è riuscita a trasferire 
alla presidenza laica (Mombel- 
li), subentrata a quella cattoli­
ca, la stessa impostazione pro­
grammatica e la stessa linea di 
azione.

Alcuni mesi fa da queste ri­
ghe di « Ricerca » dicevamo che 
la Giunta dell’UNURI aveva la 
funzione di riavvicinare le po­
sizioni dei gruppi dell’Intesa e 
dellUGI tentando un discorso 
comune che chiarisse i principi 
fondamentali dell’attività dì poli­
tica universitaria nell’attuale mo­
mento storico. Notavamo inoltre 
le nostre perplessità per la con­
fusione che poteva creare ima 
giunta di collaborazione con un 
gruppo che faceva un discorso 
chiaramente frontista, che ben 
poco giovava alla democraticità 
della Rappresentanza. Ma la 
Giunta è riuscita a superare tut­
te le difficoltà. Essa ha registra­
to una sostanziale adesione dei 
goliardi alle linee fondamentali 
di politica universitaria proposte 
dall’Intesa. In altri termini si è 
avuto un vero e proprio muta­
mento nella posizione dell’LiGI.

Questo mutamento costituisce 
certamente una crescita della 
Rappresentanza in quanto per­
mette la realizzazione nei vari 
organismi di sede, di giunte uni­
tariamente operanti, e rafforza 
anche la posizione delle forze 
laiche nella Rappresentanza, 
svincolandole da posizioni estre­
miste anzi al limite dell’area de­
mocratica.

la attuale situazione. E questo 
è dato dalla vita interna di al­
cuni partiti politici. E ’ noto che 
nei partiti di sinistra due posi­
zioni si alternano la palma della 
vittoria.

Una che tende ad operare 
nella società italiana costituendo 
dei blocchi o fronti delle forze 
politiche, economiche, sindacali 
e culturali, al fine di realizzare 
delle operazioni di rottura con­
tro un preteso clerico-fascismo 
(sempre governativo) e per con­
durre la classe operaia alla su­
premazia su un preteso capita­
lismo dominante. Per costoro 
l’attuale concezione democrati­
ca dello Stato costituisce uno 
strumento oggi certamente utile, 
ma superabile allorché le forze 
operaie avranno raggirmto il po­
tere. L ’altra posizione dei par­
titi di sinistra lega invece indis­
solubilmente la crescita sociale 
dei lavoratori alla crescita demo­
cratica dello Stato. E per questo 
ripudia la formazione di indi- 
scriminati blocchi anti-govemati- 
vi, ma tende ad operare attra­
verso la realizzazione di allean-

Possibile olio 
nuova Giunta 
deirUNURI 
renlinure una 
autonomia 
universitaria

Ma forse se osserviamo at­
tentamente le ragioni che hanno 
portato i goliardi (o meglio il 
gmppo dirigente goliardo) ad 
abbandonare le tematiche del 
fronte della scuola alleato di 
chiunque volesse lottare contro 
il governo, notiamo che in fon­
do c’è un po’ di amaro. Certo 
ha influito moltissimo la chia­
rezza di impostazione del lavoro 
svolto o impostato dagli uomini 
dell’ Intesa nella giunta Morezzi; 
ed è certo positivo che dalla 
collaborazione fra forze di poli­
tica universitaria nasca un ripen­
samento ed una maturazione 
delle rispettive linee di fondo. 
Ma a mio parere un altro 
elemento ha giocato un ruolo 
non certo di secondo piano nel-

ze nell’ambito dell’area demo­
cratica.

Per questi ultimi il rispetto 
effettivo delle autonomie e degli 
ambiti di competenza di ciascuna 
istituzione all’interno dello Stato 
democratico si pone come essen­
ziale. Ma l ’una o l ’altra posizio­
ne viene favorita o combattuta 
a secondo del discorso politico 
che fanno le altre forze e delle 
linee politiche che il governo 
della repubblica attua. E’ chiaro 
quindi che in un momento in cui 
il governo della repubblica fa­
ceva l’esperimento chiamato 
« Tambroni », le tematiche fron­
tiste dei partiti di sinistra si tro­
vassero avvantaggiate e fosse 
molto più semplice per gli ami­
ci goliardi fare i « frontisti » an-

che nell’UNURI; e d’altra par­
te, una volta realizzato un go­
verno di concentrazione demo­
cratica come quello «  Fanfani », 
diventasse invece più facile fare 
gli autonomisti e rigettare l’ idea 
del « fronte »  fino a... nuova col­
laborazione « clerico-fascista ».

Nell’attuale realtà democrati­
ca della società italiana, reputo 
assolutamente superata ogni espe­
rienza frontista e già in altro 
articolo lamentavo il pericolo di 
un ritorno di tesi frontiste del- 
l ’UGI nell’ambito della politica 
universitaria, che sarebbero state 
tanto più gravi, proprio perchè 
la democraticità dello Stato si 
realizza garantendo, al di fuori 
da qualsiasi forma di operazione 
politica, la effettiva possibilità 
di crescita autonoma delle isti­
tuzioni intermedie, evitando in 
ogni modo di strumentalizzarle, 
osservandole a fronti e a blocchi.

Certo è sempre necessario va­
lutare la realtà storica e politica 
in cui l’istituto universitario è 
inserito ed in base ad essa com­
prendere qual’è la funzione che 
l’istituto stesso può avere; ma 
ogni valutazione storica deve 
necessariamente tener conto dei 
fini istituzionali dell’Università e 
della sua funzione tipica. So­
prattutto ogni valutazione e de­
cisione di politica universitaria 
non deve ricalcare le linee dei 
partiti politici o peggio dei 
grappi di pressione all’mtemo 
dei partiti politici, ma deve es­
sere originale ed autonoma, in 
quanto tende a fini che sono di­
versi da quelli dei partiti politi­
ci, ed opera con strumenti diver­
si da quelli dei partiti politici.

Adesso astraendo dal caso at­
tuale del tempestivo mutamento 
di opinione dei goliardi (la no­
stra è una ipotesi, ma può pro­
varsi —  l’onere a chi interessa —  
che si tratti di un mutamento li­
beramente meditato), ci pare di 
dover insistere sull’esigenza di au­
tonomia del movimento studen­
tesco, che poi è soprattutto di 
autonomia dei gruppi di politica 
universitaria.

Purtroppo gli amici goliardi, 
troppo legati a responsabilità di 
partito non riescono, soprattutto 
nelle sedi, a portare avanti un 
discorso dì politica universita­
ria, che sia veramente il fratto 
di una libera meditazione, rea­
lizzata con metodo universitario.

Anche se non si possono la­
mentare delle effettive ingerenze 
dei partiti politici, è da notare 
però che i  goliardi vengono qua­
si tutti da esperienze partitiche, 
e difficilmente riescono a svin­
colare la loro posizione all’inter­
no del partito dalla loro attività 
nella Rappresentanza Universita­
ria. E’ una questione di men­
talità, o se volete di formazione, 
della gioventù laica, ma ha cer­
tamente tanto rilievo, e tanta 
influenza per la sorte delle isti­
tuzioni democratiche.

Certamente anche l’Intesa ha 
superato varie difficoltà al suo 
interno, ma non è stata mai tac­
ciata di mancanza di autonomia 
nella sua linea di politica uni­
versitaria. Ed è questa autono­
mia che fa crescere ed arric­
chisce il movimento studentesco, 
perché lo rende forte e libero 
nel suo servizio all’Università 
italiana.

Forte dei contributi meditati e 
qualificati degli studenti; libero 
da ogni peso extrauniversitario.

La nuova giunta dell’UNURI 
si trova nelle condizioni migliori 
interne ed esterne per verificare 
la sua autonomia e per portare 
i grappi che la costituiscono ad 
un autonomo discorso di politi­
ca universitaria.

Ci auguriamo che il prossimo 
Congresso verifichi questi risul­
tati ed apra un più chiaro cam­
mino per la rappresentanza. Ci 
auguriamo soprattutto che i  go­
liardi giungano al Congresso do­
po aver effettivamente maturato 
le loro recenti scelte politiche, e 
dopo aver superato definitiva­
mente e coscientemente ogni 
aspirazione frontista per la Rap­
presentanza Universitaria.

Franco  P rovItlantI

Problemi di migrazione interna

P e n i grossi 
che se ne vanne

Pier
Cesoie

Beri

Qui vorremmo solufore Pier che lascio la FUCI e il lavoro 
al Centro. Egli è entrato in ottobre nel Seminario Lombardo, a 
Roma.

Potremmo rievocare, in tono di necrologio, le sue virtii e la 
sua opera. M a vogliamo fare una cosa più originale e più 
gradita al nostro Pier. Tanto più che le sue virtù sono note —  
almeno in parte —  a i suoi amici, e non sarebbe facile descri­
verle agli altri. E la sua opera è andata a costituire gran parte  
di quello che di buono il Centro ha fa tto  in questi due anni.

A llora, caro Pier, ti ringraziam o semplicemente di essere 
stato un buon fucino, (grazie anche al Circolo di Casale, circolo­
modello, non è vero?) ed un buon vice-presidente centrale.

Noi centrali poi ti ringraziam o della bella amicizia che ab­
biamo vissuto con te in questi due anni. Queste parole vanno 
stampate, ma vogliamo lasciarle molto vicine a quelle che ci 
siamo dette salutandoci. Peccato che la stampa non possa ri­
produrre anche le battute che seguono, quella divertente osten­
tazione di cinismo con cui concludi i discorsi seri e commoventi. 
Finivamo col ridere su tutto, incoscienti! Però abbiamo fa tto  
anche qualcosa di serio e bello, no?

O ra pensiamo al futuro. E' inutile dirti di non dimenticare 
gli amici. M a neppure ti dimenticherai della FUCI, che resterà 
la cosa preziosa che ci ha uniti, anche quando nessun fucino sì 
ricorderà più dei nostri nomi. N é  noi ci dimenticheremo di te; 
la vita che ora cominci è tutta nelle nostre preghiere, con le 
quali il nostro affetto ti esprime l'augurio più grande.

N . B. Poiché la  fo to  d i P ier Cesare era « tro p p o  lunga », per 
ra g ion i d i spazio , siam o s ta ti cos tre tti a ta g lia r la .

Franco
Providenti

Per vedere accenderglisi in volto il più luminoso dei sorrisi, 
dovete toccare uno di questi tre argomenti: Franca, Messina 
(incantevole città sullo stretto omonimo), l'autonomia dell’Uni­
versità. Però; se m angiate a tavola con lui si avverte che gii 
capita abbastanza spesso di rovesciare sul tavolo (e quindi sul­
le gambe dei commensali) bottiglie e bicchieri, preferibilm ente 
di vino e birra. Inoltre, nella controversia che ne potrebbe se­
guire difficilmente potreste resistere alle armi della sua cultura 
giuridica che si estende sicura fin nel terreno del diritto cano­
nico. Tuttavia, tutto sommato, la sua compagnia vi riuscirà 
simpaticissima. Cosi è stato per quelli che hanno lavorato con 
lui al Centro, ed hanno stretto con lui rapporti di un'amicizia 
molto bella.

Franco era colui che doveva fa r vedere un po' chiaro a 
tutta la Presidenza ed al Consiglio Superiore, nei complicati e 
mobilissimi rapporti tra i gruppi della politica universitaria. E 
ci riusciva, questo è il bello. Almeno, fin dove un po' di chia­
rezza era rintracciabile nelle diverse posizioni. Era colui che 
m artellava la Federazione di circolari per tenere viva l'atten­
zione e lo studio sulla vita dell'Università; con articoli, conver­
sazioni, incontri di studio, rammentava e approfondiva una con­
cezione dell'istituto universitario come istituto di cultura, libero, 
autonomo in tutto il suo funzionamento, aperto a tutta la realtà  
sociale attraverso la sua caratteristica funzione di cultura e di 
preparazione professionale; nell'Intesa propugnava e difendeva  
questa concezione, aiutando a ritrovarla oltre ogni logoramento 
subito nella contingenza politica. Davvero gli siamo grati per 
il lavoro e per i risultati di questi due anni.

Nell'incarico di Franco succede uno della sua scuola (e della  
sua città) Nuccio Fava; segno anche questo che la FUCI prose­
guirà in questo settore nella linea del suo lavoro.

Salutando Franco gli facciamo in fretta  (perché i suoi occhi 
furbi non diventino troppo lucidi) i nostri auguri più belli per 
tutta la sua vita. E cioè per Franca, per Messina e..., anche per 
l'autonomia della Università.



■ i'

la vita dei « delfini », i princi­
pi ereditari, i figli di papà delle 
città di provincia. Ma si ha a 
impressione che il lavoro di Ma- 
selii sia tutto di seconda inano, 
rifatto su climi e personaggi già 
saputi, accozzati insieme senza 
troppo convinzione. Per lare un 
film sulla provincia bisogna in 
nanzi tutto conoscerla. Non ba­
sta evocarne l ’atmosfera sfrut­
tando la naturale fotogenia di al­
cune vie, di una piazza, di una 
spiaggia. E non basta neppure 
tentare una riduzione « fonnato 
ridotto » dei temi de « La dolce 
vita » di Fellini, opportunamen­
te dosati con reminiscenze de 
« I Vitelloni » : alcuni festini pri­
vati, la vita del caffè cittadino 
dove si incontra tutta la città, il 
ricevimento in onore dei guitti 
di turno, gli amorazzi del « bel­
lo », una folle corsa automobi­
listica...

Il mancato approfondimento 
della realtà sociale e dei perso­
naggi che intendeva studiare e 
descrivere provoca il crollo di 
un’opera formalmente pregevole 
ed esteriormente raffinata. Cosi 
« I delfini » falliscono al Ipro 
scopo principale: quello di co­
stituire un eloquente quadro di 
costume.

KRZYZACY
d i A leksander Ford

Prendendo l’avvio da un ro­
manzo di Enrico Sienkiewikz, 
Aleksander p’ord, regista in fama 
di « anticonformista » e di occi­
dentalizzante, già autore de « lo 
ottavo giorno della settimana », 
ha voluto narrare in chiave di 
commossa epopea quella fase 
storica, culminante nella batta­
glia di Gmnwald del 1410, che 
segnò il primo importante pas­
so nell’erezione di un regno po­
lacco unitario.

Quindi una storia trasformata 
in «  ballata popolare », con fi­
gure gigantesche nelle quali vizi 
e virtù risultano evidenziate, un 
seguito di avventurose peripe­
zie, di gesta strepitose, di sal­
vataggi, di duelli... Non direm­
mo che il tentativo di dar vita 
a uno spettacolo popolare, di 
ispirazione storica, sottratto alle 
consuete formule del film avven­
turoso « all’americana », sìa com­
pletamente fallito. Basti far ca­
so a quella tavolozza di colori 
spuillantì (che ricordano quelli 
dell’ «  Enrico V  »  di Laurence 
Olivier), alla scelta di esterni fe­
licissima, alla ricostruzione sce­
nografica grandiosa e insieme 
minuziosa, al complesso dei co­
stumi raramente visto. Pure non 
possiamo esimerci dal fare un 
duplice ordine di riserve ad uno 
spettacolo come questo, per tan­
ti versi interessante (e, ci sem­
bra, un po’ trascurato dalla cri­
tica). Innanzi tutto sotto la rie­
vocazione storica è visibilissimo 
un disegno polemico molto di­
scutibile : l’unità dei cavalieri
medioevali intorno al re viene 
rappresentata nei termini di una 
coesione dell’elemento slavo con­
tro l’invasore germanico e cat­
tolico. Sotto la diafana parabola 
leggendaria Aleksander Ford, 
forse per farsi perdonare i suoi 
trascorsi anticonformisti, svi­
luppa un’allegoria anticiattolica 
/piuttosto banale e semplicista; di 
contro alla lìmpida onestà dei 
feudatari, « I cavalieri dell’Or­
dine Teutonico», uno degli or­
dini religioso cavallereschi, ven­
gono rappresentati come falchi 
assetati dì sangue, pronti a lan­
ciarsi sulla preda, a uccìdere a 
tradimento, a commettere rapine, 
ad abbacinare e seviziare i pri- 
gioneri. La rivolta del Regno 
polacco, alleato con i Lituani, i 
Cechi, ì Russi, rappresenta la 
vera rivolta del bene contro il 
male che si annida tra le mura

infide del castello dell’Ordine. 
E’ questo il lato polemico e vio­
lento del film, che svisa ed esa­
spera certamciite il racconto dì 
Sienkiewikz, scrittore di risaputa 
fede cattolica. In secondo luogo, 
ma in stretta relazione con la 
polemica ideologica a cui sì ac­
cennava, Ford non ci lesina epi­
sodi di una truculenza insop­
portabile, particolari degni del 
migliore Grand-Guignol. Cosi il 
film risidta intimamente lacera­
to tra ideologia e leggenda, fra 
ricercatezza formale e plateale 
spettacolarità.

ADUA E LE COMPAGNE
d i A n ton io  P ie trange li

Dopo l’ottimo debutto de « Il 
sole negli occhi » (1953) Pie- 
trangelì si è diportato per molti 
anni nei giardini della comme­
dia leggera trascurando quelle 
robuste doti di narratore che la 
critica aveva apprezzato nella sua 
prima affermazione. « Adua e le 
compagne » segna il recupero di 
Pietrangeli ad una problematica 
più seria ed impegnata.

Il film narra la storia di quat­
tro ex-ospiti di « case chiuse » : 
Adua (Simone Signoret) che sen­
te avvicinarsi lo spettro della vec­
chiaia, .Marilina (Emmanuelle 
Riva), sensibilissima e stravagan­
te sino all’isterismo. Lolita (San­
dra Milo) fatua e svaporata, Mil- 
ly (Gina Rovere) sempliciotta e 
d’orìgine campagnola. Una nuova 
vita si presenta loro; tentano 
un’attività onesta e, quasi loro 
malgrado, ci prendono gusto, in­
cominciano a scoprire una vita 
nuova, migliore. Ma uno sfrut­
tatore provoca la loro rovina, il 
crollo di tanti sforzi. E le quat­
tro donne ricadono nell’abisso da 
cui volevano fuggire e riprendo­
no a sognare una nuova ancora 
di salvezza, una nuova speranza. 
La loro storia così triste è rac­
contata da Pietrangeli in un to­
no che evita le punte della tra­
gedia, che scarta il dramma per 
una atmosfera meno cupa ma pre­
ludente il triste epilogo; e que­
sto senza che il regista metta lo 
accento sull’ineluttabilità di un 
destino, su una fatalità che non 
consenta possibilità di redenzio­
ne. Al contrario tale possibilità 
è documentata quasi in ogni se­
quenza, dalla storia di quel lavo­
ro di cui le quattro donne, tan­
to diverse per temperamento, 
scoprono per la prima volta la 
bontà. Cosi il pessimismo del fi­
nale è più un monito per un’opi­
nione pubblica grossolana che la 
fatalistica e inevitabile conclu­
sione di una parabola.

Il racconto non è privo di al­
cuni sbandamenti, di alcuni epi­
sodi inutili (dalle « pesanti »  sce­
ne iniziali all’inserimento super­
fluo di Domenico Modugno) nè 
di discutibili ed inutili asprezze 
dì linguaggio verbale, pure è va­
lido soprattutto per il disegno dei 
quattro tipi di donna, condotto 
per scorci narrativi di indubbia 
incisività e di notevole risonanza 
simbolica (sì veda la lunga se­
quenza iniziale dell’avventura 
notturna di Marilina).

TUNES OF GLORY
•di Ronald Neame

Un reggimento dì stanza in 
Scozia, il pìccolo Stato maggio­
re ripìcche e gelosie fra vecchi 
e nuovi capi, militari di gavetta 
«  militari d’accademia, diversi 
modi d’ intendere il servizio: ec­
co, in poche parole, l’ambiente e 
i problemi di questo film ingle­
se, rifinito e levigato come un 
proiettile di marca. Pure questa 
storia riesce a proporre un tema 
meno angusto e di autentico in­
teresse : come l’onda delle pìc­
cole critiche, delle ripìcche, del­
le ironie spìcciole possa essere 
talvolta spietata e spingere un

uomo alla disperazione, sia ca­
pace cioè di fare il vuoto attor­
no ad un essere umano che ha 
bisogno di amicizia. Sinclair, lo 
ex-comandante, è un rumoroso ed 
esuberante soldataccio; Barrow, 
il nuovo colonnello, cerca invece 
di ridare al reggimento una rigo­
rosa disciplina. L ’attrito fra i due 
si manifesta in una quantità di 
modi e il nuovo comandante si 
vede circondato dalla pesante 
ironia degli altri ufficiali. Una 
sera Sinclair, altìccio come al so­
lito, percuote un subalterno. Il 
colonnello Barrow dovrebbe de­
ferire il caso alla Corte marziale. 
Rigidità, clemenza; questi due 
criteri dividono il piccolo stato 
maggiore. Alla fine il colonnello, 
per non recare danno all’onore 
del reggimento, decide di archi­
viare il caso. Agli occhi dì molti 
questa sembra una vittoria di Sin­
clair. Beffato ed accusato di de­
bolezza Barrow si accorge di es­
sersi comportato sempre nel mo­
do errato, di non essere stato in 
grado di portare a termine il 
compito propostosi : in un mo­
mento di crisi nervosa sì suicida. 
Sinclair ne è vivamente colpito e 
rimprovera gli ufficiali di aver 
provocato la tragedia con il lo­
ro comportamento sibillino. Poi 
impartisce minute disposizioni 
per i funerali di Barrow. Ma du­
rante il lungo discorso le sue idee 
si fanno confuse, la sua mente si 
è annebbiata.

Una serie di sciolti « dialoghi 
cinematograilei », brillantemente 
retti da un validismo stuolo di 
interpreti (primi fra tutti un ec­
cezionale Alee Guiness nei panni 
di Sinclair e un ottimo John 
Mills in quelli di Barrow), sono 
orchestrati in una composizione 
intelligente e un po’ distaccata.

mente alle sue tesi imposte dal­
l’esterno e « dimostrate » sul fi­
lo dell’assurdo, attraverso le ri­
tuali « storie parallele ». Una te­
si molto meno precisa e impera- 
rativa di quelle dei suoi primi 
film (la giustizia umana è relati­
va, la pena di morte \a abolita, 
eco...) ma portata avanti con di­
scutibili pezze d’appoggio.

Ecco in breve le due « storie 
parallele » : Jean è un brillante 
e audace giornalista, Roger un 
timido e inibito fornaio. Scoppia 
la guerra, ì due sì conoscono 
mentre, traversando il ponte sul 
Reno, sono avv’iati alla prigio­
nia. Nel villaggio alsaziano dove 
entrambi sono destinati a lavo­
rare, Jean non si rassegna alla 
perdita della libertà e riesce a 
fuggire. -Al contrario Roger ac­
cetta la sua sorte e lavora con 
tanta alacrità da diventare quasi 
il primo cittadino del villaggio. 
Si è, tra l’altro, innamorato di 
Helga, la figlia del borgomastro 
rimasto ucciso. La guerra fini­
sce, nel 1945 i due amici si ri­
trovano a Parigi. Jean si è ac­
corto che la libertà conquistata 
con la fuga non ha poi avuto 
gran senso: egli ha dovuto ri­
nunciare alla donna amata, ac­
cusata di collaborazionismo, per 
non perdere il suo posto al gior­
nale, è irrequieto e sconfitto. Ro­
ger, rientrato al suo posto di pa­
sticciere presso la famiglia, sì 
sente inutile. Questa volta i de­
stini si invertono. Mentre Jean, 
incapace di ribellioni, resterà 
chiuso nella prigione che si è 
creato, Roger « sceglierà la li­
bertà » tornando in Germania 
dov'e c’è chi lo aspetta. Il pon­
te sul Reno questa volta li di­
vide.

Tutto il film è costruito in vi­

formalmente correttissima. I con­
sueti pregi della « scuola ingle­
se » (sceneggiatura accurata, in­
terpretazione impeccabile, nitida 
fotografìa), caratterizzano anche 
questo « Wisky e Gloria ».

LE PASSAGE DU RHIN
di A ndré  C ayatte

Ed eccoci al « Leone d’oro » 
1960. A parer nostro, ancora una 
volta le brillanti acutezze dia­
lettiche, tutte francesi, di An­
dré Cayatte hanno fuorviato la 
Giuria, che si è fatta facilmente 
catturare dai tradizionali sfaccet­
tati « messaggi » del regista di 
oltralpe. Era già successo una 
volta, alcuni armi fa, con « Giu­
stizia è fatta ».

Le innegabili qualità di stile, 
le robuste doti di linguaggio, il 
sano senso del mestiere di Cayat­
te vengono sempre messe al ser­
vizio di una caparbietà avvoca­
tesca, di una sorta di « caccia 
al cavillo » che impedisce ai per­
sonaggi di vivere in maniera au­
tonoma e per ridurli invece, in 
maniera più o meno marcata, a 
pedine detenninistìcamente im­
pegnate in un gioco verbale.

Con « Il passaggio del Reno » 
ancora una volta Cayatte non 
ha v-oluto rinunciare completa­

sta di questa conclusione finale 
che sa un poco di « trovata » : 
Roger guadagna la libertà quan­
do crede di averla perduta, 
Jean la perde quando crede di 
averla guadagnata. La libertà 
quindi, dice Cayatte, è qualcosa 
di interiore, non dipendente da 
condizioni esterne. Libertà mo­
rale e libertà civile non coinci­
dono. Quando poi esaminiamo 
un po’ più da vicino questo con­
cetto di libertà morale, ci ac­
corgiamo che esso, oltre a non 
coincidere con nessuna morale 
positiva, consiste in definitiva in 
un relativismo scettico di pretta 
marca francese.

Fatta sbrigativa giustìzia della 
discutibile e confusa « problema­
tica della libertà » resta da di­
re che Cayatte è narratore tut- 
t’altro che disprezzabile. « Il 
passaggio del Reno » non manca 
dunque di notazioni felici, di 
appunti intelligenti, di schizzi ef­
ficaci. Dell’ottima « pasta da 
film » che purtroppo non riesce 
a dar vita ad un’opera unitaria.

ROCCO E I SUOI FRATELLI
di Luchino V isconti

Rocco, Simone, Ciro, Vincen­
zo, laica: cinque giovanissimi
contadini lucani che la fame ha

spinto alla conquista di .Milano 
e che la città, in modi diversi, 
finisce per snaturare e travolgere. 
Della vicenda Rocco e Simone 
sono i due estremi tennini dia­
lettici ; il primo è un prodotto 
della sua razza allo stato puro, 
espressione di sanità morale e di 
altruismo la cui sorte sarà tra­
gicamente signìficatira (la civil­
tà della tecnica lo costringe ad 
una rita di \iolenza e ne fa, 
suo malgrado, un boxeur); il se­
condo è il contadino abbacinato 
dalla « città », che si vende pian 
piano a un modo di vivere non 
suo, fino alla completa estranea­
zione.

Ma non tutto convince in que­
sta costruzione che ha il merito di 
aver tentato d’affrontare, con 
ampiezza di intenti, un problema 
autentico ed affascinante, il pro­
blema cioè delle culture sottosvi­
luppate, ma con un profondo 
patrimonio di valori etici e dì 
c<5nsuetudini, poste a violento 
contatto con una cultura disuma­
nante di tipo tecnico-prammatì- 
sticc. Lui problema analogo a 
quello che Simone Weil indicava 
col termine di « sradicamento ». 
innanzitutto una certa schemati­
cità nella intelaiatura ideologica 
(gli uomini della « civiltà conta­
dina » a contatto con una vita 
che li snatura hanno come sola 
risorsa la « violenza ») che ha co­
me conseguenza l’accentuazione 
degli aspetti « beluini »  dei per­
sonaggi, il concentrarsi dell’azio­
ne in alcune « scene madri » 
morbosamente compiaciute e vol­
garmente truculente; in secondo 
luogo la descrizione dei \ari con­
flitti psicologici, che avviene co­
me per blocchi, senza che lo 
spettatore sia in grado di seguir­
ne gli sviluppi.

Evidente il tentativo di \’i- 
sconti di rifarsi alla grande nar­
rativa russa dell’ottocento, con 
le sue commistioni di angelico e 
demoniaco. Più esatto dire che il 
nostro regista ha tenuto contem­
poraneamente presenti, nel mo­
dellare la sua storia. Verga e 
Dostojewski, i due poli costanti 
della sua ispirazione, divisa fra 
l’adesione alla problematica del­
le culture arcaiche italiane e lo 
studio di personaggi inquieti, non 
rassegnati, spezzati da un aneli­
to rivoluzionario, intenti a rin­
correre nell’abiezione un so­
gno dì purezza. Ma, nonostante 
le sue intenzioni, Luchino Vi­
sconti non riesce a guadagnare 
la tragica dinamicità dì Dosto­
jewski di quanto si allontana dal­
l ’epica realistica dì Giovanni Ver­
ga. Se ha rinnegato il granitico 
realismo de « La terra trema » 
è ben lungi dall’aver conquista­
to un nuovo stile capace di sbal­
zare e di evidenziare con poten­
za alcuni personaggi da un con­
testo corale. Il punto d’incontro 
fra queste due tensioni si stabi­
lisce di fatto a mezza strada, in 
un esasperato ed immotivato 
espressionismo non privo di al­
cune punte grottesche. Un film 
di indubbio interesse, questo 
« Rocco e i suoi fratelli », ma in­
timamente non chiarito e risolto, 
nel quale cose ottime e cose me­
diocri vivono e si accozzano in­
sieme.

Loandro Oamtallmnl

Leone d’oro - « Le passage du 
Rhin » di André Cayatte. 
(Francia).

Premio «  Opera prima » - « La 
«  Rocco e i suoi fratelli » di 
Luchino Visconti (Italia).

Coppe Volpi (per la migliore in­
terpretazione); John Mills per 
« Tunes of glory » (Gran Bre­
tagna); Shirley MacLaìne per 
« The apartment » (U.S.,'V.).

Premio «  Opera prima »  - « La 
lunga notte del ’43 » di Flore­
stano Vancini (Italia).

Premio O.C.I.C. - « Î e voyage en 
ballon » di Albert I^morisse 
(Francia). In occasione della 
,XXI Mostra è stato anche as­
segnato il Gran Premio OC 1C 
a «  Dialogues des Carmélites » 
dì P. .àgastini e R. Bruck- 
berger.

Nello foto, in alto a ninistra: Shirly MacLaiiic (interprete del film «T h e  Apartment»), 
Coppa «V o lp i »  per la migliore interpretazione femminile; a destra: John Mill (inter­
prete del film «  Times of Glory »), Coppa « Volpi »  per la migliore inierpretazione 
maschile. Al centro; il nostro corrispondente Leandro Castellani; si nota alla sua destra 
i’attore ledesct» Curd JürgfMis.


